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Accademico Sehiaggio . 5 
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L '^//- “ -^rf V< {V 

G ià la Notte aff ettata, . . 

Ba. i preghi dt M.omam , e di Ne~ / 

Ricca di cento tomi , 

j, Sorgeua in Cielo afL accettare il 

Che va^io ance' vdiua 

^ "De le nojje jper giare . t? <i !x-ì *\fj .. X 

Bel giouanetto Aminta, , " ' \ 

ji cui troppo crudeli ... 

1 vecchi Genitori , ' 

Con paterna inuincihil violenta 
Accoppiata auean giàdaticCa Elpina 
" £2 Con 
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Con ledami di fede, e Imtnto : - 

€^findol^ibeUftClori , - ' 

A cui 'già per promejfa 
Tennto erìim^iriio ilbilGétY-xj>ni$ ■ 
jyiSpofia d% morire » 

Veokndoja fueovita - -v 

da deftinaia ‘àpiu f elite Arnm^ » 

^rta che la 'doglia eRrima 
Leiogliefselayoce, -r -r . r 

^^er non partir dal Mondò ^ . .i. 

Senza lafciar di fé qualche memòTiB * 
A (.dm^nte infedele , J. 

Ai fecoli. futuri, ordino queRa 
Vltimo, irreuocabil tejlamento* . A 
dori la fuen turata 

Viglia dt Erminia vn tempOie.diTirren§ 
VaRor de i piu famófi > 

Che mai vedefe in sù le Tofihe riu§ 

Il picchi Reno; Glori' 

Creila ninfa le ale t 

*t^edi cinque Imenei fol per Afwntk 

Vece il nobil rifiuto j " X ì 

dori quella fedele 

sèrua delnndo AreterOf 

Senchìb priua di cor ^ fana dt tfUnte ^ 

Vuol, che quanto qui fcriu9 

Il veridico Arminda^ 

Sia la fua vera, e ferma * “ 

Vltirnavolontadem 

Il corpo affaticato * * ' *'■ 

^er tatfti mefi anni 

. “-r Ver 



. ^ - 



i 



*a 



N. 



4 



) 

i 



:ì 



V 



> t 






Ramaio Tafionl. 

Comi /alma terrena^ 

Jìiuifibil da Valmay Z 

Torni ^la madre antieal 
Onde traffe l* origine primiera l 
iajjtatnfeltci 

Godano quel ripofo " • 

J>a lo Spirto diuife , - 

Che non ehber giammai . y 

Entro al regno d* amore ^ , , 

Mentre furo animate 
Da Inanima dolente 
E per pietà di qualche faeniuraie y s 
Mà pietofo Amatore p. 

Abbiano fepoltura •. 

Se non ebbero lettp. 

Degno de la lor fede .. Ónde psj?andó 
Curio fo fhaniero » 

Legga e pianga eortefp . 

La fioria dolorofa 

De la delufa Feda / 

De la pouera Glori ^eVa racconti 
Giunto al natiuo albergo à le fané tuffi % 
Choi brameranno vdire 
Infelici JucceJft ^ ‘ 

De gl* Italici amorirn. , > r‘ 

Eajftl* Anima sffliJta 

(Se*l duol non l/i ritarda), • 1 . \ 

Me la Cimba del vecchio^ ..--t 

Mocchier del* onda nera. .. 

DelafligiaLalHdey 

j • ^ 



Dite lafciando à tergo , .J*- 

lieti campi Elifi» 

Era gli /pini fedeli t 
Tra Inanime leali »anch*ejfct godit 
1 contenti dentiti 
A* la fua lealtade^à la fica fede . 

E per vitter piu lieta» 

Entro l*onda l^etea 
Sommerga ogni memoria 
Del Taflorello ingrato , 

De fuoi traditi amori, O* fe tcmt olirà 
Elon ptio Jping^ri pajji j 
Termifi addolorata entro la felna 
De gli amorojì Mirti • 

A* patir tensile pene » 

cip* ini prepara il E aio * 

A L* anime difginnte • *' 

Da la /orna terreftre 
Dele femine amanti» • * . " 

Che delnfè,e derife \ ' ' ] ^ 

Da no{^e inafpettato ' 

Pariuale importuna ^ ’ 

Veggono intorbidate 
Le lorcare dolce^z.e: onde fegnsndo 
Senza configlio il loro 
Disperato penfieroi 
Dipropriam^nfouenio 
S*apron f vfcio di morte» e pajfan rneìh 
Di pena in penale (L vnojn peggipr male • 
I fojpiritonde ricco 

ii be maijem^reil petto» 
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Come propri a rìccheftx.€ 

Acejutfl^ti^ da lei» 

Per Uh eroi mercede 
'Dal fuo fìgnor Cupido 
Di ferui tu si lunga , 

D'affetto SI diuotò» 

Lafcta a quelle infelici» 

Ch*in troppo fuolle»e giouanetto fAmantt 
Pondan fenza configlia 
'Tutta la fpeme loro . £ queìli tafiÌA 
Come inalienabili ih eterno • 

Potran di quello cibo 
Pafcer Inanima afflitta» ' ' 

§fi*alor vedran fuperbi 
1 lor Idoli ingrati ' ■ 

D'altre di lor men degni 
Seguir le piante'^ e farfi 
Idolatri di Donne fln cui non fi a 
N èbeltàxnè valor »ne cortffia . 
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Lelagrime»che tante» 

Le caddero da gli oechi 
In quefiigiopni eUremi 
De la mifera vita» 
frutti di qudla mefle^ 
Che ne' campi iP Anto ft 
Coltiuo per t ant anni ^ 
Sieno di quelhefciocche^ 
Che del proprio Volere 
Troppo liberamente . 
'^'incedono l’impero' . 

A^ troppo vago Vago . ‘ 

E 
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Piattm, 



Tiang/MO qtte!feogn$r^. 

X)erifeyevilipefè ^ 

J^e U beUeXx.it alirm UpràprtitttnttÌT 
E quanto e grato il volto, 

Tanto credano il cort 
Ingrato, e feonofcente . 

^anto vedran l*aj}tm 
Simile al Paradifo, 

Tanto pauentin Calma 

Eìon difforme tf affetto al crudo Inferni,. 

Efappiauoyfhe rara 

jìnxJ non mai fi vedi \ 

Uel pi ti feroce feffo ^ , \ 

Grazia confedeltade. 

Bellezza con ptetade ^ 

fperat ze fallaci ^ 

Saran di quelle {empii ci inefferti». 

Che ne lapropria fede . : 

Eabbricheranlabafe ^ , ' 

jU loro ahi penfieri, 

Conofcanquefle incauti, 

j)a Cefcmpio di Clori, 

Che Chuomo ama in altrui - * ’ , 

G^uelych'infe non.conofce.. 

Brama C Am ai} te afiuto 

Eie la credula,e Reità ^ 

EanciuUaych*egli.ingannut 

Sotto manto d amor e y 



Quella fìyqaeUa pura : 

Lealtà feniafiaudey ^ 

Chi mai nel proprio petto ti non all^rg^l 



Jt féippUiCfie la fede * - 

Mentre cerca V amore 
In quella età. coyrottay . . 

Spefo troua la frode :.e che t inganna . 
Toglie dal viril fejfo il nome,e l*opre^ 

I. fra gli huomini alberga^ 

Come la lealtade 

Tgale TOUìnneflviuCy • ' 

^on ofan do fanciulla 
Col fefopratticar dal /ho diuerfei ^ 

Xpenfier troppo arditi ^ , 

Loffia àcfuelle mal nate». 

Che doneHà JprezJcandd 
Ter lufinghed amanti. 

Le trcjrpo care leggi " 

Si promettono eterne. 

Le dolcezjLS d ams>re 
ìde mirati tche non dura 



Sotto il variOiC mutàbile pianeua \ 
"De la Triforme Arderà 
Ccfaychenonfia variate non fimutij: 
£ ehe dopo T Autunno 
Ticco di tanti frut/t. 

Segue fenzia ritegno 
Lajlerile Hagion^delle pruine- 1- 
L dopo il chiaro giorno 
S egue la nptte ofcura^ tenebrofam. 

L non v^gionych*^ Amore 
Tur fi pinge fanciullo 
Tacile À cangiar j;Q.glie 

Ter urna, e per Infinge 

'.i.ci * ' * 











^ Piangano queff e Cantra. . - ^ 

J>erife»e vilipefè ^ . 

pi 6 la belleX^a altrm la propria ftnM h. 

£ quanto e grato il 'volto, 

"Xanto credano il coro ^ 

lngrato,e fconofcente • , 

Guanto vedranl*ajptm , , • 

Simile al Bar adifoy , ' 

Xanio pauentinBalma 

Hon di forme affetto al crudo Inferrai,. 

Pfappianoyfhe rara 

jinxJ non mai fi vede , . \ 

Uel più feroce feffo 
Grazia con fedehade. 

Bellezza con pietade %. 

£e fperanze fallaci 

Saran di quelle fempli ci inefierte». 

Che ne lapropria fede 
pabbricheranlabafe 
JL i loro aiti penfieri . 

Conofcan quefle incaute, 

J)a l* efempio di dori* 

Che Phuomo ama in altrui 
G^ueUch*in fe non cono/ce*. 

*^ama l* Amarore afiuto 
£le la credula*e fiolta • : , ; 

panciuUa*ch*egli Ìngannae . r . r >. 

Sotto manto d amore* v- , . 

Quella fì* quella pura . . 

Lealtà feniafraude, ' m'. ^ 

Chi mai nel proprio petto ei non sibili 

■' ... 
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JS fappUiChe la fede 1 * . ♦ - . 

Mentre cerca V amori , 

In quella età, c arroti a y . . 

Spefo troua la frode : e che tmganrti^ 
Toglie dal viril fejfo il nome,e l*oprey 
£ fra gl i huomini alb erga,. 

JCome la leali ade 
Tyà le nonne JlviuCy 
jhon hfan do fanciulla 
Col fejio pratticar dal Jm diuerfii 
Xpenfier troppo arditi . 

Loff ia à quelle mal nate,. 

Che d aneli à JprezÀandif, 

Ter lufinghe damon ti 
Le troppo care leggi,. . -v 

Si promettono eterne. 

Le dolcezjie d amore ,. 

Ne miranychenon dura 

Sotto il varioye mutàbile piamua 

"De la Triforme Areèera 

Cofa,chenonfia variati non Jimuiie; 

£ che dopo T Autunno 

£icco di tanti frutpi. 

Segue fenzia ritegno 
La Aerile li agion^ielle pruine t- 
£ dopo il chiaro giorno 
Seguela notte ofcura^e tenebroft*. 

£ non veggion»chP Amore 
£ùr A pinge fan ciùUo 
Tacile À cangiar "pogUe 
Ter tema, e per 

V..a ^ ' s 
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Esifiguraal/it» 

Atto à fuggir repente . 

Ailuzie^ne Lufinghe adulatriei 
Ne frodi femminili 
dori non hà che lafci 
Forche di cfueffefect^ 

Rifiuto generofo ; alor cfoeteffe 
Aminia per amante ^ e mai non votfe 
Che la lingua verace 
Faueltajfe diuerja 
Dal femplice Idioma 
Del fuo puro penjiero . Z mai non thh% 
Nel corfo fuenturato 
Del fuo mifero amore 
Anurie ne lufinghe^Anati nel volta 
Fo no fempre dipinta 
Furale ritratta alvino 
Vimagine del core ^ 

La fredda Gelofia, 

Che fempre le percoffk 

Il più vino de Calm a 

Divelenofo gelo ' 

Sia di quelle fanciuUn 

Meritato cafligo » ’ ' / 

Che di più d^vn*amort 

Inanima caricando^ 

Al fin d^vn che di lor fia più. leggiera 
Facendofi fchernite , 

E vilipefe ancelle ^ 

Al Tribunal iC A mora “ 

paNemeficonehno^ ' " 



timor comi aUHti, e àfiì dfjìoi - 

la> Giuflitia rigida^ e feuera ■ ~ 

X>el Giudice implacabile, e fen^occhi 
P^gan le giurie pene ^ 

Viuan (juefle mat jemprt ' ^ ^ 

In continuo timore . ♦ v 



Hi non efer amate - ' ' 

Ha gli adorati og^tiiy ^ ^ ^ ì.* ^ 

Come de i primi amori ' ' ' - 

^urannodiJprexXate », ; ..vV. 

Le leggi inuiolabili, e fedeli^ 

Lprouino qualfia ' ■ - 

HolorfenXa rimedio il fojpirare ’ ^ 

infedele, enoncurmfà 

G// pietofi preghi^ 

§lu/into fia duro al core • • ' ^ 

c ' ài vederle h* altri goda " « ' ‘ - 

SenzMfudor quel ben e^ - ^'vìì; 

Che di ragion fi dèue ■ - " ^ ^ 

^ le fue faticherà la fua fede ^ ^ ^ 

Come prouato auranne ■ ^ 

I lor delufi cimanti ' • \ 

In tanti modi,etantù ' ' ^ ' 
Il tardo pentimento, ' 



L>e la fua lealtà fouranoacquifia ^ 
Solo,epoueroauan\e 

Jìi quanto ^Ha,pugnanda ■ . ^ 3 

Ne la milizia de r^rcieroaUto^ ^ 

Guadagno per mòltann i » 

Lafcia la ninfa à quelle ^ - . ■ ' 

^efan del proprio feno ' 



£ 6 Troppù 



S felice Confirìe- 
De Cinfedol fuo Vage . l.]fa l* erede- 
Sia di tutto quel bene , 

Che nonvol/e la forte » x 

Ne l'altrui fede infida , > 

Che l'infelice Qlori vnquagodeffe ^ 

V iua pur ella, vitta 
^ conienta, e gioconda , 

Con ùgentil marito» 

* ^di feconda Frale 

taccia Fadre felice il bel Confane ^ 

Ma faccia più collanti , 

Fartorifca men erudire men fàUaciy, * 
Nutrifeapiù 'deridici, e leali 
Del Genitori Figli ». 

Di tenertNipoti v 

taccia più teneri Aui 
t Montano , e N ertila, M viuane^effi 
Oltrala propria et ade \ 

anni , che per loro > 

Or à la Ninfa affitta, e morihenàì^ 1 

Toglie Morte immatura y 

Si che del proprio Figlio» . . , - ' v 

Vegganfi fra le braccia, » 

Decrepite , e tremanti 

ticchi, dopo.ifecon di i terzi eredi». 

E fe tanto può in Cielo > 

Dit^tjo prego ,ofe può tanto il Cielo I . 
Rinouin , qual Fenice , i 

ì vecchi auuenturofi anco nel fine' 
ÌA,lprfeÌic§jiadg^-^^^__ 

'.4 , . Senx^ 



Senl/t prouMr giammai ' ‘ T. 

J t or man ti,e i dolori ■- 

DelamiferaCtorà», 

jiminta de le gioita '' 

Che Ufcìa la tradita 
Donna à la ricca Elpina^. ^ 

Miniftrator fedele 

Sia per molt annida moltha UJci omai^ 
fatto fido marito^ 

iTefercizÀo aborrito . ^ 

Da V^anime amorofe^ ^ 

Di gir vendendo à tanta - - 

Sentplicette fancitdle 
A contanti di lagrime^ e di covi 

frodumenzj)gnefanoh^lufinghe^ ^ 

A i^i Tejfatrice ^ 

Non hà coja » che tfafci ^ - 

Degna di fica fortuna • 

^anto di ricco aueayqHanto di earo^ 

C tà gli dono viuen do, 

G^anda.glidiife fiejjam. 
fu già tutta di lui » 
fer conforte più degnu 
^en\a alcun fuo demertt)> 

EiricufoUa* Or quale ■ ■ * 

f ora Àriccò^i nobile legato:,. ^ 

Che potejfe agguagliarfi 
A 4 nobile erede f 11 Ciet non pioUM 
Sopra ringraio capo 

te preghiere de la meliaJ>(mn/i . * 

CuldiJfimejje diuotc ' ^ 



Vnquanco tira fua vendictitrict • 
ÌAà condoni benigno 
Le promejfe /perginre 
Gl'inganni, e lemenKogne 

jfjp Ifii imnvtc iJi 1 mi 

jyeVi 

Dal t\ 

Da la 
Da h 
§laefi 
Llla pi 
Cesi tifi 
Sh ter 
De l'L 
Menti 
Già,pe 
Aueai 



La Pm 
LaGer. 
La Por 
Tutte l 
De gli 
Più noi 
TeHim 
Puro ai 
Armindo, 
D^lei,] 
Mimor 




Con lo 



La Bontà 
LaFea 




Valtdoùodtcta0‘ 

Per puhlica , egiurutit 
PndelebilScrittura, % 

Kegiftrando fedele. 

Tutto il mifere ckfo 
Ne l* ArchÌHÌ 9 di Pinda * e di Parnnfil. 

LeggeuTirfi à ClerillA 
Vn giorno per diletio> 

Quefle note dolenti j; 

Tentando palefart ^ 

A Cauneduta mente 

"De laBeìlh fanciulta 

Xntre la fede altrui la fua eoBanzM l- 

Ma la Ninfa crudele . 

In vece di mi rar , come deuea 
La leanà di Tirji 
Ne la Pioria di Glori , . 

Stimando tutto infido 
‘ dncoilantei^ingratoilvirilfeffié^ 
Tanto concepyfdegno 
Cantra H mifero amante 
Che ptnr vendetta ingiuRa ' 

De la d^ù/^ Dannai in odio prefiP 
U fuo fedele in:guift. 

Che del fuo;dplct spetto 

Molti giorni • EfeDerindik^ 

Con iehfi penjièrì . 

Non le dejlaua in fieno 
la già fiopitafiamfna 9 
V infelice Paftor.e in van hramaum 
Ala fifiafeàeltadi , 

*■; i' ****.lw 
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Ia deuutét mercedi 
Di fcambieuole amori %. 
ioù Im gelofia 
Dì famofa "BàtiaU 
Uh rauHtuar il foca 
Nel petto diClerilla 
Ber Camator coftante I 
Che non potè di Glori 
J^efempio dolorofo.^ 

B volo per occulto 

Suo miSlero Ciprigna , Amoret ti Cielo 
Xrar ghiaccio da Ìardor»fiamma dal geUi 
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MORIBONDO 

i 

ARMINDO ■ 

l D I X L I O. 

^'^'AngUMvietnoà morie 

Dtetr 4 ^ a t Zheihgr del vfcito Jun* * 

’gtte .. 

Con fiettohfb-pit Córrer - »' -<- 

M neicerm-orihondo ..i 

Morta, era ogni fpcran{a 

"Fuor chefil qneìlatonde la morte ^ tiene ». 

^^àndioptrnontajeiare 

Con ingrato filenzÀo, in Jh te fi reme 

ll^ia dilettóte* l ftto German più care»: ' 

Co^^Heftvlnmonote . 

Tolfe dal mondo- amico ;v" i 

Il dolente congedo », ' I 

Xgeetvltimopajfo. \ , 

^^ImiaFelUgrrnarlamtta.V'lporio - 1 

come vai rapida alfine *' 

n 1» a 

■ ■ . '. • j 



O dUthc mànd.*n tfttnnto feì hrmé\ 

’io € ?noiv d punto • ■ 

Nel fior de gli anni quando 
Il viuere piti carole più fimue • 

E Morte intempefliua 
Eofiamo di mia lÀia 

conocchia uniforpéndenH 
^on la falce nemica empia recide . 
MorOtquanjUs* Apprendo 
Jl gttfiaroJU^odtrt. 

De la vita t dilettile le dolcezze . 

Mtferok Jlrmi^do^ quàl enipid^tua Jkrte^ 
G^al tuo miifaito in cosi acerba etade 
. Dal commercio de vini or ti dimde f 
^ Perche CieUperche Qìoue 
Vù ne vostri fecreti afcofìi abìjjfi 
. Ùbrpue ^azio aI viuir mio prefiriito ? 
Telrche defifn crudele >. 

Se pur deueapartir cosi per tempo 
Dal frale albergo Juo inanima mia. 

Non mi fu dato in forte " >. 

Soa-^o Ctelmeao odiofo • ••■ 

L* vltim‘ aura spirar l*vltimoSpàffoì 
Se pur voUa mia Sieda , 

Ch[auanti iiquinto luflfo di mia vita 
' J^feiar deùe^i fidi amici in . pisttftoy 
Ter che qui sul Santemo ì 

Mi douea chiuder Morie - 

2n ferreo fanno i lumi? Aipicciol '^eno, 
Eccoil tuo fido Armindo out fi more i’ '■ 
Su le tue riue-ùi nacque i 
O Vi Sm 



Su te tue rme et vi^e . 

i/ hor qm fui Santerm ( olmi ) fojhiru, 

ì fojf iri di Morte • 

Moro lofio * e morencCo , 

Ut on rnegroue il morir ^ che len m*} uotó i 
do ogrtvn nafceol morirei^ Auto. 
Mortai corpose caduco i 
E chi per tem^o more v ^ 

Eer tempo fi fottroggé 
A le doglie ^ai tormenti ^ \ 

St inuola a i duri afialti di fortuna » 

E di crudo prigion ronimo sferro 
Sol morèndo nii duoU ch^io moro in pont 
Aborrito do mepiu,che lo morte^^ 

Moro lungi do te^ delfina omoto » ‘ , 
te, che pur mi àeSli 

Vn lunro entro oltuo fin felice olbergo * 
lungi do quel tuo Cielo ' 

Che fimpreo gli occhi mtei fireno òpparut 
lungi do quelle niuro > 



Entro o cui eorceroto e il mio penfieto . 
Lungi do quegli alberghi t 
Oue fceuro dome ifonza il mio cuore ^ 
Lungrtnfihtmo dal loco, ; 

In cui fi doua il Cielo o quello vita, 

Lo Si abilito fin del boro etlremo' ^ 

O caro duenturofo il mio morire t 
Almen morto farei vicino à voi, ‘ 

Luci de le mie luci, òcchi amorofi» 

Morto farei vicino à quella Sera t 
^^Lera oncù mi piace , 



•J 



Vicino a quella fera : 
Che fol potato aurihi 
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Di natura sforando 
Ojn* ordine, ogni legge , 

Aaitiuarmi col guardo • E col bel piede 
' Calpeftando la pietra 
Del mio pouero Aaello , 

Detto forfè talora auriapajfando 
A' le nobili fue pili fide amichi 
Doloroja in fembianza» . 

d'vn fedel Amante , ' 
GjacionoPoJfa igriude 
Arfe per me. Ne fu volgar t amore,, 

^ empie no?t fete, è crude f ^ 

Dite, compagne, voi i^amor cófiantt 
Vi piace in hobil core • 

• .Eace abbiate , ofia fredde, e iiiua ognora^ 
Ne le bocche de'viui Armindo tC E torà 
Eorfs forfè onorata 
Di qualche lagrimetta » ' . 

E di qualche pie tofo ‘ ‘ 

Sofpir taluolta amia - 

La mia tomba felice . 

Ma ( lajfo ) i moro pur lungi da leii 
Lungi da miei feluaggi 
O Seluaggi amorofi , 

Carijfimi Seluaggt,ecco ouio moro. 

Moro, E per voi m*egraue ' ' 

lllafciar questa vita, . 

Dolce mi fora mdrte^^ s'iapotejfi 
Diruij Seluaggi Amici^ io moro addio • 

‘ " Eaté^ 
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IPaieychjtl^ia cader y non cada ancora 
T>a la menioria altrui d’ Armindo il nome, 
^l^egli anniiChe minuola acerba morte ^ • 
D^e voi, èhe potete, al nome mio. 

Attendo foldavoi 

G^alche.lume di fama : e vene prego 
In quèflo punto eflr,.mo . 
l^er inuolarmi à Lete 
Ve pur hotò^l) mi ciccar i , 

JPer la via di Lertpcffo, e d^lppocreno 
§luanti ho Jpefi clnvo\ pàff$, e /udori • 
Vate, che non /avana 
^luefta, fatica mia, ne ciucila Jpeme, 

C ho ne le vofire amiche 
Venn e, e ne la virtù del vàfìro /ile • 

Ahi qual vi more amico al mio morire, 

'V. giupio e ben , eh* à certi fegnialReno, 

A Vel/neilmo/riate . ' ' 

Siauiy correndo gli anniyàgnor dolenti t 
Lagrimeuole,infau/o ' * 

G^efìo mio Al fatali, 

Ptangan le vofire felue il tt^orir mio, 

£ fappia il vofìro pianto, e la cagione. 

Chi fentito ha talora ^ • 

"De la mia cetra il fuono , L viua in voi, ' 
Come de la mia morte , 

Co/ de l* amor mio memoria etèrna, 

Sappia per voi Btlen, frppia Capino, 

Sappia Acri/o il mio fato, ' 

Che beh anch*e(fiil piangeranno': e forfè 
Tanto m'onorerm, quanto nf amaro , 

Sàppial 
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Sappid ehi neghiuojc»9 p^a^^ 

X fatto ornai di gloria in Ptndo appeji^ 

Jìd la cetra /onora» ejiede tyeafi 
JLrhiiro de le Mafe 

Jn ripa al vofiro fiume. ^ 

Sia noto anco il mio cafo a qtéclfamoj» 
Spirito fourhumano y e pellegrino^» 

Che pianfe dianzi in si lodato fble 

Jl lagrimojo occafo ^ 

"Del giottinetto Adoni, Non vorrà eertO' 

Con ingrato JHenxào 
Jjefciar inbonorato il centf twe. 

Di Sdlmace il Cantore ^ .. 

piangerà forfè anch egli % 



Cranio di lui cantai » ^ 
lAa non vuol anco il Cielo » 

® ^ • t ^ 
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j!/ia non 'UHQ» » .y y 

ChUo fra voi morato miei Seluaggt(at laf 

X fatale ì» che fia 
groppo lungi da te » Veljtna amica \ 

Lo ftabilito fin de* giorni miei. 

"JU Cielo. Ai fato auuerfi» 

Xerchìyfe non deuea Felfina aueri 
G^efta mia Jpoglia fidale 5 
perche morir, mi fai 

Così lungi ddl'^eno i 

A* patriefiume amato » ^ 

Xatridcard» e diletta % , , .. , v: 

Xerch^nohmiconcejfe ^ •* 

Gioue di morirla, doue già naf^mt 

. Là /otto quel Bel Cielo 9 
Quei primi vagiti 



, - - - 

** » * ♦ \ 

\ >U m; .3 



4. 



^Nt 



'■/'i 

a 



ParfóUiu formai, ^ 

(rolge il terl\ann<ycmatci>l tiuavto Mrv'S 
Petche , perche non pojfo ^ 

formar ancor l*vltime note f * 

M* vdrefH par , o Madre . 

Uile/tifima Madre , ^ 

Interrotto dal pianto 

Henderti mille , e mille 
Gra\ie pria di quel latte ^ 

ChetHjnidelii ^ quando „ 

J'tfermo pargoletto 
^***ftuamerce) de le ÌÌHtrici infide 
A gl tfienti fonratto , E pregherei , 

Come prego ancor qui l'alto e ^an Giòue, 

Che per me, che già moro, 

^^HKletante fatiche, 

'De le tante per me noiofe cure 

llgité^ieguiderdongiuftotirenda . 

Mifera Madre ^ ai quale : 

Tifiapuntura al-cxtrla notta 
Di quello mio p. ^ffuggto , ‘ ^ i 

In me.fdo riposa . ^ 

Zr»U tu»jp:rkfiàm>-eHÌuo-cmfdm, 

pikxsr«x<ilfÌH diltttt ' 

De ^H»uro SigU ,u»i . Mt JÌhÌM»ekt. 
Perefempto addttaui . 

^vbbiiUnz»^U, . E benché lur^ ■ 

Da te , teco m haueff ^ 

^andopiumt nedrai f 

Mernaè fatta, ai l^,- 4. * i % 



2W 



« .. 



* 



Z/9 



La lontananx.» mi » . Veiotta 
. Cerne f miù fo^ritneua SI rial 
Or di non volgar ftnno e à*vopo • E folet 
La Jaggia anima ^ua faprà Joffrirlst-m 
Chi mi ti die , mi toglie • 
foriero là fra Vanirne ^che fené> 

Già fuor di quelli affanni » * ' ^ 

fLoi ch^ altra ricompenfa \ 

Dar non poffo al iHo meno ) ' ) 

jilmen la gloria tua « Diro la eaBs 
Tua pudi citta , il fenno>e l* ineorroltm- 
Bontà • Diro^ehegiofianettaiUttto^ 

L la fede ferhar vdejìi intatta 
Jl fejVnto marito e ben^vdraUo 
Del mio Bon Qenitor Canima pia 
Con lieta faccia ancor * Ttt /offriiniOMUtf 
Con intrepido core y, 

Con ^nivìo coBante il eajo ocerBo.^ » 

J confila i Fratelli j: ' • • 

Se d^itepido. cor tcMta c laforfjt « 
Seguan*^e{ftlavja 

Da gli an tenati lof^ da me fignatm%. 
Moftflrinjidegnaprolia 
Di condegna Madre », Mmnanfffta 
Tu Zio t $u Frate» ^ - 

Lafiiate quelle infafilia. 

Baefe, > e qu^ alberghi, ■ \ • v>. 

Ber l* acerba mia mouec •’* * * 

Mifiri^^infeltei^- ' ' *»’ 

XdelTofcoAppenma$e < ». 

AUbelle pendici jf>‘. ■ ^ * . -• 
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Jthi fruttiferi lofchì, 

hi a mpidi ruf celli v ^ 

Troppo orda, la mia fete orme lemuri , 

A la patria diletta 

Ma poco a tofsa nue ^lafso') vicina , 

'Ritornate à goder V aure felici 

l)i quelli aria faluhre , e di quel Cielo 

Rriat che*l freddo Aqu 'tlon femini ilgeJo . 

£ fi pur qtà volete , 

CJoereJli il cener mio (henth^piìt grato 
Mi fujfe altroue , e taro 
De la /alma terrena 
Il fotterraneo albergo^ 

Scriuete entro quel fafso » 

Che chiuderà CAuello > 

^^eft vlttme mie note 

Atmindo fuiiful Ren già nacqui^ er ijp ^ 

g«ì , per fan ar altrui , venni 5 e ceda to , 

Mà pria» per inuolarmi al cieco oblio , 

Trà Seluaggi Cantar di Flora firifii , 



IL F I H E* 





-y- 




,.’V. • ■ - 

tVMt ,rùcr;i\;N‘ ■.'; -• ' ‘.i;k\,VvW,* l 

- •■• , l'.ti J VJ-T». 

•s'' V. jV.-V . . ''*»’> '. '* % i 

\ . ■ V • ' . *J' . -wVn 3 ; ^ . ;V '. 

* ,.■ VS \ J.».v v '. >vl 

■ (■ V ■'♦l'/ra ^VA)^V01X^^ 

’ : " • 1>N iVl’ i ‘ ^ 

»tt ^ <kX'-S Vj_ ’ ’ V* 

,\'kXViV.T< vA - 

\ vV . \ t^At»uw\ •^'i'^ 






j A ' ’ V 





r 











Tenniniia 

i IDILLIO 

_ ^ 

Dell*. 

ANIMOSO 

\ ' ACC. selvaggio. 

CON LICENZA 




' \ 

. -I 






i 



d^Si^erieri, 

ETr&IVILIGlO. 











ibnirmoT 

OlJJIGi 

•ÒJO^}AVì32 *0^'^ 

k:sv^3.ovi uod 

^cioisi ;iJii 




^ *S«3&3- 

-f<?K"S^- 

TERMINDA 



^r> 



IDILLIO 

DELLA NIMbsD 

ACC. SE.LVAGGlb. ' 



^S* 2 ? 






•n-Ll 



•^ •S^ OTT O quiSì^Elce ombro^ , ; 

^ i-^ 

•ÈK-K&è* qff l’onda limpida , t fpf^ 

rente. 

Meco fuggite, o Diue alme di Pindo^^ 
j^. la fera Nemea t irate L*arfura* - 
finche fi rifuegli 

^ Parrluo del Sole in Occidente . 

- i^efiro fonnacchiofo^ . 

Che l* bore del meriggio or dorme interci. 
^fin de la bella Naiade , che diede 
Dopo moU* anni à la mia patria Hnome^ 

'X. del Ken giouinetto 

Cantiamo per ifcherxjo 

I foto lieti ainori m • ' 
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A voi gianon ha tolta il tempo auar». 

Cono à noi la memoria 
DeCiftoria dolente . I voftri annali 
Ke l* archinio di Pindo 
^en ferb ano ancor viuo i 

Il dolorofo cafo • Or voi mi dite w 
jyitemi voiidi Gioue 
Cortefijfime figlie 

$ì ch'io lo narri altrui , tutto il fueeefie^’ 

- Mentre Jpirtofamofoye Pellegrino 9 
Che del mio /angue antico 
Hauuiua lo ìplendorymoua il merltft 
Inacquo si preciofe 
jPvtili merauiglie altrui defcriue j 
£ con lingua veridica, e faconda 
Lungi dal voftro choro . . , , , _ 

Pur tanto caro à lui (come fapete ) 

Và celebrando in più lodato Bile ‘ 

Sardo ornai de Conor de C arti mute . 

D^/ nobil Pente ogni virtù più rara, 

L fdegna,per Cetade 

Di vaneggiar con voi fuor e immortali. 

Ma lafcia il pefo di si bella fama 
Agli anni miei più liberi, e men faggi 
Di celebrarla infiàCantor feluaggi , 

Tra quante ebber già mai le felue antiche' 
Vergini aacciatrici , 

prà quante albergo mai Donne amorofe 
Ricca Città fuperba , 

Non vide alcuna mai girando il Sole 
Più bella più leggiadraCopiù gentile . 

^ -* Dela 



2>e la vMgaTerminda * 

Za doue il Re de* monti 
ÌZe gli vltimi confini 
Del Tofco ardito in fià VOecafo»i l*Orpt 
Torta V Italia à terminar col Cield , 
Nacque colici di furto 
D*vna montana Diua al biondo Apoflo^ 
Mentre il Nume canoro 
Tergl*ltalici bofchi iua à diporto » 
sfogando il duoUche li premeua il cord 
Ter la cangiata forma 
De la bella figliuola di Pento m . 

E tal fu la beUe\7La ^ 

Ottde fuperba andana * 

2^ 've\^ fa fan dulia j 
eh’ al pargoletto Dio, c ha tarcott l’aU 
Di mille cori amanti , 

E di mill’alme dome alXAr poteo 
Amorofo trofeo . • i 

Torto lunga ftagione 
Ijì bella chioma dPoro 

Tutta difciolta al vento . E mainonvolfe 
Stringerla in naZhuo imprigionarla ì rete» 
Nt mai di fiorilo cP erba 
Si corono la fronte, 

Ofifè vago, e bel monile al fieno. 

Anzi tutta negletta,e tutta incolta s 
Mà pero tutta bella 
Dietro à fere fugaci 
Ter le fielue natie 

Spendeua il bel de la fina verde etade : 






£ /degnando e/et vifla » ’ ^ 

£er non efier amata i 

Con/nmaua n e bojchi t giorni interi': 

Chel deiìr occhio del del mai non la vide 

In quefuoi piu begli anni 

Taorcìie dietro q le fere m 

Puor del materno albergo 

Con Varco in mano» e la faretra al fianee 

Sempre'guidolla il matutino Albore , 

Otte niai non torno»/n che non vide 
Vazzuro Padiglion»che* Vmondo copre 
Kic amato di il eHe • 

Tanto le piacque aV ora 
jyiviuer k fe JleJfa » * ‘ 

£ di feguir delGenitor celeUe 
Gli iludi in vn foaui » e fatico/ » 

Felice lei, fé mai di flraìi, è eCarcd 
ìion Vau^ìfe allettato 
llgioutnetto cor ilolta vaghetcxa • 

Felice leitfe mai 
Di fuggitiua fera 
' Uon feguitta la traccia » 

2l*fio lucido Padre 
Seco di già trae a 

Per li campidei Cìel Sirio latrante» 

Per affi onta/ tn caccia, 

Con la' ferà magnanima d' Alcide i 
£ da l'aria infocata 

Nel piu caldo meriggio '' 

Pioueano i raggi fuoi tutti di fiamma » 
CbepriuaHan (tvmore ' ' 

r, * r 
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Non puri fior piu ienèritepu moìli* 
^ l’ erbe più minute ,• 

Ma quafiT fiumi §lejft ^ \ 

G^ando la belia Ninfa 
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'^Seguen do le pedate 
I>*vna capra filuejhe^ ,*■ • ‘ 

Che nel fianco ferito f 

De la faretra fua metczo vno flrale •'* 

fortauaimmerfoyefi moria fuggendo^ • 
Giunfe vicino à lafuperba cima * • 
Di quel Tofco Apennino » oue del Reno * ^ 
Ne le fajfoje yifccre del monte - 

gran Reggia s* internale fi nafconde * ** 
non di feta , e d^oro ‘ ^ 

Ricchi panni'fuperòi 
Ornano le parete * Vn Edrafola 
Con le ramofe braccia - 
^l^eU'vmida magiort veficte ricopre 
D’e)iirOtedifuord*etér)ia 
Verdeggiante JpaUier a . 

£ quafi Vaga ombrella , 

Da Cofiefe del Sol tutto difende 
li frefco orrorde l* antro» 

£ del* vmido nume 
1. liquidi t efori 

Del fu^gitiuo argento * u • v 

Che dada yiua y e limpida minerà' 

D*vn fonte cnfiallino 
In larga copia vfrcndo , 

Iriuyche l'antro nbandoni À lui natio» 
Corre in rufcello»e fi dt fonde jn Rip» < ■ 

A 4: Iti 
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ZnqueFtoJpeeoomhroJò 

Soliifiriot e Romito 9 ^ ^ 

J^gioninetto sh che non copfiu4 
Pur di molle lanugine lu goM 
Staua il Dio di quell acque • 

£ fdegnaua d* vfcire 9 ^ - 

(Non SÒ9 fedir mi deggia 

O femplice fo fuperbo) 

puor de L'albergo fuo , pernon vdire 

DiDriadi»ediNapee 

L'amorofe querele 9 

J dolorofi preghi . ' 

Pqiche non fu di quelle Ninfe alpinC9 
J)i quelle Dine bofchereccealcunay 
Che di lui non bram ijje , e non chiedejfe 
J nobili Imeneiy le nozAe iUuJlri • 
j£ fu chi per Amante • 

Solo bramollo ancora 
Non ofando inalzar la Jfeme à tanto 
J)t chiederlo Marito • Orjtgna altera» 

£ Marefca amorofa, 

£ ben centopiù belle f 

Penche men ricche acque » , 

Amadriadi ve(^fe w i 

Pi quell* erte pendici 

Ajpiraro di furto 

A gli amorofi fuoi liquidi amplefi 
Ben mille volte e miUe j 
£ li bramar lunga Ragione in vano» 

Or quìyperduta auendo 
ÌA Jdnguinofa traccin 



J>e la ferita Capra f • • 

Ciunfi àcafi Ter minia 
£ dal frefco alletata » 

JE da la folimdinet e da Vernerai 
ÌAàptù da la flanehe'^fa 
Chiamata à forza à ripofarj» alquanto 
Tuor de T antro corcojfi 
sii Verba tenereìla , e chiufe i lumi s .» ì ' 
Jn sì profondo fonno j ^ 

eh* vdito non auria - .-s 

Ne tremante la terra 9 _ ^3 ' 

Ne toneggiante il Cielo» - 

Mentre dormia la Ninfa 

Tutta fupina in così dolce guifa» , { 

Ch* innamorate aug^a le pietre flejpt 
J>i quelle balze alpestri , * 

l>a le [tanzje piu in terne^ e più fecrtto ^ 

Il Gioutnetto fiume 
Tuttopenfofo vfeendo 9 
Vide la vaga fonnacchiofa^ e vide 
Belle^e così belle 5 

Che n'arfe in hreue^ent diuenne amontù 
JEfuJfefurto^ forila, 

O prego {che la fama entro t ojeure " j 

Tenebre d vn* età tanto lontana 
Legger non può t intero — 

"De CiSlona amor afa ) 

Con lei fece commun l* Imperio^ il letto » 
Ipenfiertd dolorde gioie,fi ifigU , 
^Alorfùtche da prima 
Superboper lo fuocero lucente 9 

éi y 
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lEuor de la Reggia ’vjctndo > ' ' 

La [do t:rmido i bofihi 1 1 non conìen ibi 
De l' antiche ff*e Rine ^ ^ 

Regno troppo ri fh etto, 

Allargando i confini al proprio Iniperb^ 
Rb^ ’che tiranneggio larghe campagne m, 

E fafìofi, Ó* albero 

Inveced^inchmarfivhBidiente ' 

Al Monarca de fiumi , ' , ^ 

JPer cacciarlo di Regno, oso talora ^ 

Mouerli cantra ( e non teme fitepeney 
Ropoli d" acque, e f ertiti tCarene - - 

E noti sì toftq à gli occhi 
Del haldanlfofo , e giouinetio Dio • - 
Koud beltà s'offerfey ^ 

Che per noua bellezza anco fi vide - * 

Ir folpirando amante ^ OndeTérmind^ 
Conia fua Genitrice, 

E col fuo biondo Padre ebbe à dolerfi 
Lagrimofa fouente ^ 

De l* inco fian te, e vana legger e\xjg 
De ìf innato Marito » 

G^erelcjfi taluolta ^ « 

Che la rufiicA Si eia , 

E la cruda Limentria% 

E r impudica Setta. 

Scaldafier quelle piume» 

Egodejférquei haci,e quegli amptejp» 
Che fil àeuexnfi àlei,. Mà nulla valfe 
il lagnafi, e'Pdolerfi i 
dì et pur di qùdnte'iide p. ■ . 

j- -t- Oqiì 
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Ogni legge ^re\z(tnd(f ‘ • " ..V? - , 

j5el letto^aritale , e de Im fede^- \ ^ v- • - cv 

JDeuum a ehi l^amaua i, “i 

^r/c amante impudici • • • . . . . «> 

Di fi am ma adulterina • » ' ' ^ 

Ma di quante egli atm^ non fu già ma f» ^ . 
Chipiitdefuoipenfìeri^^'^ \ 

2l fìren libero aueffe ^ ''■n ^V1 

dhje-Bci^na la faggia," v'»>i 

JE non giàycome l'altrk^ era cosiei - ' 

O Nìnfafn ^Jforelioji ^ 

O rustica fanciulla ; ,v. , 

Mà di Gallico Re figlia Regina > - * * fc. 
EdeTofchi paefi . \ . u- 

Impexahiee iniituay etlo:cuffcetiT9 ' * O 
Inchtnauanfi vmili ... ' ' ^ 

Il Re de* fiumi vbèidieifte, ci* Aratri > 
Arfe per quefla e tanto - A 

Merito la beltàfch* egli ebbe in volto j 
eh* in fen da letfii caramente accolto •. 
Accolto fu finii abile amatore ' 4 

Con tal piacer di lui ^ 

Che già poiìa in oblia la fida moglie ‘ - 

Hù mouernon fapea ' 

IfuoiJjébrtcipàJfk ^ 

Lungi da la beltà di quel bel vifoy 
Che gli accendea. noueUamente il core ^ 

L dato in preda tutto ’ ' - 

21 don^mio de laonde yo di fe iieffo 
A la nobil* Amatay ‘ • 

flffc vita viuea dolce^edxeata^^ . > . ' 
Ui A ^ r«p^ 



ìt 

Terminda il tuffo inteJH • \ \ 

£ chi potuto auriagià mai colari si 

ji gelo fa confine ' 

eli adulterini inganni ; j ^ 

Di lafiiuo Marito ì .■ i. 

Seppe il tutto Terminda • u i.ììi 
£ jperando poter con quefte note - n . \ Y^ 
Ne r incollante core 

Rinouar del fuo amor la fiamma antica , • 
Con le fae mani fiejfe ~ 

G^efli lamenti in picchi foglio ejfrejje^ > 
G^ejìe mefie querele , > 

G^eHe dolenti note t - \ . \ 

^uefle calde preghiere 9 
O del grande Apennin figlio incofiante , . 
Ti vengon da colei,. 

Che perche tuia JfirezzJ, \ 

Non sa fi dir fi debba y-. 

O tua moglie,}) tua firuaìò tua nemica • . 
Terminda foniche pure 
Vorrei con quefte note 
Varti noto il tuo errore*^ eper vergogna * 
Tingerti di rojfore 
Gialle tenere gote , 

Che già mi furo,anxd mi fino ancora i 

S'i care,e s'i gradite • - 

Ou*è i* amore ò Reno, i 

Che tu deui à Terminda 
Almen per correlponder à amori i 
eh* io ti porto crudele i 
'^ben poco lu (limi , " . . . . 



ZMfiamma di ^ueJFalm4t 

La fé di quefio core» • . 

L non fai > Vita mia » 

Guanto fia rara al mondo 

In coniugale amore 

Vna candida fede, vn core amante i 



Già mai per tempo alcuno ì . ' . ,4 

A mille prone i ò Reno > : 1 ti 

JD* cruda gelofia, come tu fai « 
pur conofci Termtnda^ *, ,, ^ 



LieF amor» né la fede» ' , • . cVl 

2 $é fenti i tanti , e tanti V ^ ' 1 

Ler te Jparfi fofpiri / \ 

Da quefio petto ardente •' 

Deh perche non ti fece, ’ - 

Jn miopro faggio il Cielo» ì K 

O beUo»o pili fiahile»e fedele» ' . 

Cibc 7 ^ fufli men hello » . 1 

Minor fora il mio foco} i 

Sefufii più cofiante i 4 

più lieue il duol» che mi tormentA | - 
Ma COSI volfe il fato * 

Per occulta fua legge,o per mio fallo 
Tormentarmi 5 e mi fece ^ . .. 

Aprir gli occhi da prima » 

A quella luce inf auffa 
Som l*mfiuffo ^ maligne ffeUi» 



Vn animo immutabile , vn penfiero 
Di non cangiar penfiero 




£ la conofci amante • 
£ pur crudo, non curi 




Creder 



Creder non voglio^già ^comìf'Pttràredéf^' y 
Ogni Ninfa trànoi) ‘ 
che per nouella amica ^ ^ 

Nitide la moglie^itia non nvemmtnti, j. 
Che troppo àia mia fede ^ 

Ti m^yer e ftr ingrato s ** ■ ' 
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Che mio 

Saresh feonofeenté^ ^ * -a -CI 

Ma ben ibyche di'^iefàco U curi i • ' 

Se puoi per tante notti 
Lafciar vedetta > e fola '■ •■ 

Coteiy.che tantoyama E'voghikiPCieìi>‘% 
Che non Jid vero il fógno ^ 

Che mi turb^o Slamane* ‘ 

Ne Sapparir de r Alba ». • ^ 

Nobile Donna , - 

Di t ito ti fuperba , e di riethè^^ 
JParea^ehe i*‘inaàta]J& ^ 

Con tafeiut tujinghe •* • / - 

Ai pudico mio letto % . - \ . - ; 

2 fogni niatMitiji ' 

^e mena fogno alcun fede fò creden{ajp 
Mertan pur qualche fede *. 

Soyche la temay che m affigge il giorno » 
Ij^nàite anco mi turba 
Con gelojì fantafmi > et mi iormsnta «. 

Twt LaSàuaùntananXa con lunga 
Aecrefee anco il fifpetto * 

€À!tder non voglio giacche mi t inuoli 
lelfbia ambifiofà 

fìà U wa/Hìta fépetb* •' - • ' * • 

^ Heit 



is t 

J>et Juo reale albergo ». >' • ’ . 

Che sh , che yfe in entri 

mecche fon di leiy benché men foggia i 
Men ricca . , e men vé{x,ofa > 

Viti caldaie più leale y 
A meprepor non dei Donna mortalti. 
Merce de le mie no\^e » ’ 

Tu fai pur y che m fei< . 

Geh ero di quei Dio y. “ ì 

Che sii nel quarto Cielo ^ Vft C l 

Portala face Ittminofayfi d*^oro • ■ = . ; 

E che degnayt yTerminda '• 

Piu d*effer moglie à te y che tu non fei 
D*effer marito- à lei ^ M 

Cittadina beltàxRegia fanciulla. V 

te non fi conuiene.^ 

Ne tu feguirla deuu A i moniti à i monta- 
Ki e di à ia tua Confine ù ^ 

E lafeia ornai quel nido > ' 

che non ì tuo per legge yO per naturar ' 
Che Cittadino amor pajfate non dura j. 

lejfe Lutata infido - ' • Z 

Injlabile àmatort^ \ Aa. 

Le querele amor 0 fi i v . . V -, V^ct 

Mà 'vinto, djk L’amor^^ Vx 

Ve lanouellaAmicail i^^ 

Xarnarnan voi fi à l^fuaMan^^ip^^ 

E per quindici lune ’-r ^ \ 

Lafc ’Co vedoua y^ filto - cw. . 

La confine fedeli nulla pre^zando^ X 
Itamar da feda fua ufianL^ inaiti ^- . L 
Z, OsdGr 



Onde la mtfereUa ' ’ 

Sazàa già de lavila . >') 

Seifxji lui che la vita • 

JEra par del fua cor elegia vedendo^ 

Chel perfido Marito 

Tiù legger non volea v . 

Le dolorofe pene i 
Che fcriuea lor fua penna » 
sfogando il fuo dolor con quefH aecenie 
Tèe del fuo mal pietofi vn giorno i venti » 
Vdite,onde pietofe , 

On de del voftro nume^e mierTiranntt 
Jìffai manco fugaci, e manco fevde , 

Valta cagion, ch*à lagrimar mi sfornai 
L voi, che per lo voto 

jyi egueSli campi azzurri ... ; ■. * iv. 

Ite volando à gara : .,yv.; 'A 

Zeffretti foaui,aure dilette 
JLfcohate vi prege ' .\ a 

éi^fle amorofe mie querele efhema .v 

L vai^fafi tnfenjathe fen\a vita 9 • 

Saffi ruuidi, e freddi , * ìV 

Mà pero me n gelati, e manco durò 1 

Del cor de tempio mio duro nemicai 
Porgete orecchio àquefre ^ ./L 

Dogliofijfime voci,- . ' ' • * ^ •• .. \ 

Citiofreró di trouaré - - ^ . I 

Creila pietade invai g . 

Ch*io non ritrouo ih lui , 

L fpero di fermar co preghi miei 
fria quell* onde commi ^ 

. ■■ ~ * 



X queir atirt volanti t 



Che Vinflabile mio Sfolto ConfirÌì 2 
X sà pur t inumano t 

Che nel fuggir di lui fuggeU vitto 

X>a queSlo core amante * 

Sa pur^ch'e t dima mia • 

Xperch*io Jfiru e viua 9 \ 

Miracolo amore , 

Cadauero animato dala doglia " 
I>iJpogliato de S alma i ^ 

ìion vuole auuicinarfi ad animarmi i 

£ vuoUch*io viua fol vita dolente • ^ 
Ma fefijfote nel Cielo , 
eh io debba pianger fempre^ 

O del Tonante Gì oue 
Moglie, eforella, 0 Giuno , 

Tu, che pur de le nozxe,e de le mogU 
^•npiSiOjadifefa,e cura amica 9 
Sfammi, eh* io pianga fempre^ 

Ma fa, che Salma ^itta 

Tanto dolor non fenta. JÌ pena ejirefié 

§lueSTvltime parole 

Àntere,e non con fife m 

Vn fudor caldo tutte 

LeftorfiperUmemtr». jìnZilememtrd 
Tutte fi dileguar 0 

Non so,s io dica in lagrimedtin fudofo x 

J>i cuiformojft vn tepidetto,e falfo 

Limpidiffimo fonte 

Nel Caldere nel fapore 

SimH in tutto al lag^rimojò ymoft • 
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fauoleggf/i^ntro à.Hpité "Veechi annali 
il faudlófo Strido 
De la beUa del Reìtptima conforte 
Ignota 'tn vtìay e gloriofa in morte • 

Hanfe l* ingrato fiurhé 

Il moflruofo cajò* • 

Molt* anni y e molti . E Télfina, che prhji/e 
Le fu cotantp ca^a^in odio prefey 
SÌ che noti maiyfe non àfòrìta, l*onde 
Mandojrà le fue mura „ 

Tutìe te Tofche Ninfe 
Di quegli alti' Apennini f'] , ' 

Ne ve ff irono à bruno • *' . 

E l'infelice }^adr e 
De la bella Napea tanto cordoglio 
Sentì y:he Je piu tardo * , 

Era (md?iòhdo. f f 

Il benigho conforto ^ « '■ 

Q sindurafea in pietra > . 

Qfiammolliuaàn acqua». 

Mà quel prouidoNume, 

Ereuedendo il futuro 
De le gra)ìde'{f e tllujifi ^ 

Df la cangijita figlia, y ‘ 

'‘JPà Mad'^e c^nfiii'o'cbn qtìeff&voci 
O di lagri^mjt ingiuste . 

Inutile faiic.x , ■ • * ■ 

La nofirk Prole inuan tu piangi ePHrita 
Or mìa dolce diletta . ‘ * 

Efhnta ella non. e » come m filmi ; 
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Idipie U Dèe de'fitintipiiifàm^ '• 



« \w »%» 



Net 



, V 

./t.. 



t 

Nel numero e defiriitff, ' * 

£ ijuefle fue belT acque. 

Non fon (come tu ere di) acque volgari^ 
lo ogni medici/ erba infondo in loto 
Ogni virtù più rara • ^ 

£ zfeggo dopo vn lungo 
Rauuolgimenio d'anni 
S) famofe quefi'onde,e quejlo fonte-^ 
Che voleranno à fchiere 
R in dal* viiime parti 
He l'abitato Mondo . c;' 

A guSlar di quejl* acque 
Net oal di giorni elìiui 
Ipiù dolenti,e dijperati infermi , 

Che di medica man bramino aita • 

£ diuerran feconde, 

£ produrr an Nipoti 
A ifuoceri decrepiti, e cadenti 
le più flerili Nuore 
Salo in virtù di queflo fai fi *vtnoyit 
Onde delfina fleffa , 

. £ la Donna de l' A* nò, 

£ la Reggia del Mincio 
A le cafe cadenti 
lyillufìrijjimi Eroi 
§lfiritrouar potranno - 
Sicuri , efìabilifftmi fiflegnu 
£ fi la troppo lunga lontananxjo 
De t etu non m'inganna : 

Creile felue,che vedi , 

Non faranfimpre feltte w , 
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' Inqtiefiihofchiiovegga^ ' ' 

Sorger mura felici, \ , . . • 

Ch^ data J?ella fonie ‘ vi 

jicquiìt iranno il nome ■' l ; 

Di cui mentre t Impero 
Terrà nohtl "Eroe, prudente inuitto» 
formidabile a gli empi, amico a giujli p 
Annibale in valor. Scipio in bontadep 
Ve la Itirpe Ranuxxa alto ornamento » 
Vedràper quefle felue 
Il fecole à venir crefcere, in vece 
Vi quercete di virgulti > 

Pihch’in Reai Città mirti,& allori • 

£ Cigno Petlegrino 
Non cojitento del canto. 

Onde celebreràfonte si rara ^ i 

Con più, libere note * l 

Lontano da Permejfo ' - 

Narrerà pur di lei tutte le lodi » 

Onde, mentre quell* acque aurà nel fono» 
Sarà via più del Po famofo il Reno • 
Sìdifie Apollo. Evalfe 1 

Tanto nel petto de l* afflitta Madre 
La Jpeme de la gloria » 

Chefar deueafamoja 
La trasformata figlia ’ • 

A i fecali futuri .» ' 

eh* in vece di fljpirite di lamentt* 

Moflro fereno il cor,gli occhi ridenti 
Su la ripa del fiume , 

Che fù già cosi ^erfido,e crudele » 
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CaìHRKa in quella, guipt 
A la nobil Aurilla 

Il haflorello Armindo . E non lontana 
Cader £alto vedea la bella fonte 
De la Ninfa leale ^ 

Il picciol Ren volea 
Con lofi repito altero 
Forfè per non vdire 
Raccontar Copre fue poco fedeli^ 
Confonder quella voce • 

Hafcolto con diletto 

Ben la vaga Termindai e ù le piacquei 
^e tardò per la gioia il corjo à C acque • 
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ALL’ILLVSTRISS. Ho 

SIG. GIO. BATTISTA 

' GRIMALDI. 

^ ^ ■ ■ 

¥Hdelt‘£ccellentiJ[- Sig.Gio* Trancejce 
Duca di T erranoua. 



Illiiftrifs. Sig. mio, 

« 

I Nfini te cofe <h feri nere fi prese te* 
rieno alla piia penna i s’iovolefiS 
correre per la commune via dellq 
Dedicatorie de’noftri tempi, e 
raccontare le doti fingolariflime di 
y.S.Illuftrifs, e ie anticlie grandezze 
de’ Tuoi grandi Antenati ; per efierc 
flati quelli ( come sà il Mondo ) per; 
lungone noR interrotto cprfp ’d’apni 
alla Regina dell’onde Ligure fedelifi- 
lìny,e nel fuo bilbgno liberalillimi fi- 
gli, Sé ài propri Vafialli non dirò be- 
nigni Signori^ maamoreuolillimi Pa 
dn ; e per elfere V. S. llluftrirs. ricca 
di quelle virtù , che io. sì poca parte 
della nobiltà dell’età noftra fi lafcia- 
ngiitrouare.rycdendofi in pochi,co- ' 

Fa me 



A 



• ine s*?.minira in lei; tanta a!Fabilit4 
con tanta fortunale fènnoxosi matu- 
ro con età così acerba . Mà lafóafido 
qiiefto carico ad altro Scrittore, òà 
me in più comoda occafione (efièndo 
troppo breue da comprédere tante co 
'fèlofpazio d’vna anche lunghiflfimà 
lettera) diròj che fi come la Tua beni- 
gnità mlià indotto à dedicarle que- 
llo mio picciolo componinientojcosi 
m’hà afiicu rato àncora, ch’eijanon 
fia per non aggradirlojbenchc breue, 
e nello fpazio di poc’hore nell’ozio 
della Villa da naturale vena fenza al- 
cuno artifizio vici to. Accetti dunque 
h picciola ofFerta,‘e mi ponga nel nu- 
merodi quelli,che più defideranodi 
viuerlein grazia ; ch’io per firie aii gii 
randoleda Dio il colmo d’ogni con- 
tento, le faccio riuerenza ♦ ’ • 

DiSolognail^t ry di 0ìug,ì6idl | 

‘ . DiV.S.lIluftrifs* 

in . Diuotifs.ferùitoreJ ' 

-OD ji . Olii* L’Oft. Acc.Vitu 

pra 4 i ^ ' i 



I BOMBICI^/ 

I D I L L I O. 

D I quei Serici V erm laonde prèndete 
Cosi proHtda curri 

Ne le cafe pufernè^' 

Or che V bora e si calda • 

Calle Figlie dei Ken.lCerghi iUufiri , 

H voi Note feconde, vdite i pregi, 

J l primiero natat, Farte i cofiumi , 

Tutta à voi pur fi deue 
^éfla de U mtapenna • ^ 

Comandata fatica, l 

T. nonfiavano iniHttCy 
Belliffttne Nutrici x 

iM'qucfii pargoletti tejftorr, '..O . 

iApprender dale note 
D; mm«à-voifru,cy àf, !}ejfa, mM'. 
dt lor gta dtffe 

\A Clamor o(aT3ea .i 

S^tf*rnoaÌor,cheperFmiraardea^- • "" 

Mufegià voi non chiamo ^ 

Apartediquefi^opra, Antdm^dretè 
Preporre a vofhi imperiali Mori 
L Arboree he vide già là prejfo à Menfì' 

I>t Piramo,e diTisbe . 

Fedelijfimi Amanti, o fuen turati 
i II eafo infelicijftmo, e pietofo ^ 1 ^ 

M*vdretè dir tch' io bramo ' Y 

^ Pitti 

* »v t , ^ 



P/*4# che per voi di Lauro •. 
f orlar per man diF LO R A. 
Cinto 41 ^jcÌ^o il crine, '■ i 
Tauorifcimi /«, bella d* AmofO. 
VelXofijftma Madre ■’ 

Tu% cui prima Nutrice 
Vanta quefìa ingegnofOi ' . 
De le Seriche fila. 

Rrodutirice famiglia 5 
Tu , che prima infegnafii 
A le belle Fanciulle (X Oriente • 



t 






a.' 

^ *v' 



ri 



r/x 

r ;> 



Guanto pofcia canto fulTebro altero^ 

Va canoro delSerto illuiìre Cigno*, 
forgimi tu foccorfo,, 

Cortefijpma Diua 

£ fe del morto Adone 

Cara memoria ancor ferbi nel core ^ 

£À per SI dolce amara rimembeanM^ 
TàtDeatfà, che non peno 
Di s) bella materiajndegni i carmi • 
chtl'E RO E magnani mo,e benigno », 
Cui Liguria gelofa. 

OràFelpnainutdia, ‘ >,v i/. 

Senz.a /degno» fenzlira - . . . 

Eojfa or, che la lìagionit^ 3 . vi 

Calda piu de C vfato . , ' ; I ■; r o. ‘S 
Ài faticofi fludi . ■ • ' I 

Fer breue tempo il fura», ^ . 

Mirar l'affetto, ondel fuo merto onoro » 

In fronte àquefle cartel 

iìfreU^fl picciol don: ch'io pur vorrei 






cel fuo némti th)H ^ ' 

Ci^Palladeingeghofa ' \ • ’ ' 

In quella prima ètade \- ' ^ 

^l^nAò il Mondò fànctuUa *1 

Ignudo anco fen giu a , 

’XeJfuta altea y fol per celare altrui. 

Le fue membra pudiche ^ 

£ di lana * e di lino • -i 

Vna vefle à fe fleffa . ^ i i 

£le pm%rutte Diue ' "•*' ^ 

Sotto fcuja dlonoriy^ 

Coprir bramando ^gli occhi ’ ' - 
Ve* pih prattichi Dei le lor brutte^Tie ì 
•^pprefa aueanoanch*eJfe 

L arte tahto aborrita 



Va gli -oc chi innamorati ** . * ’ ■ 

£ già s odia piìcdP’vno 
Vi quei giou ani Dq " , • ’ * - . - 
Lamentarji tal* ora ^ -v 

Ve la€àiia Inttentrice- ^ ^ 

Ve I odiofo tele, € maledire ' 

nulle volte il dì le gonne e i veliy_ '' 
Cibando Venere Amante, 

Vederla bella De a 



^ fcht^o auendo i Uni. ^ 

'£rba vi Idela terra , ’ - 

£ /degnando le lane- ■ ‘ ‘ 



Sordido veflimento 

Dato da la Natura •’ ' * 

A le belanti gregge , 



£ 4 , Ni 






y 



vélendo onorare. 
Col ricoprirjt anch* efia 




jDi qHe*poueri panni , ^ 

L* emula fudyche li trono primiera i ■ 
Ritiratajf in cima 
De fidalo diletto. 

Volontario dal del fi tolfe efiglie • 

£ con le Grazie Ancelle, 

£ co * figli fanciulli, 

Popolo tutto ignudo.e tutto hello , 

Stette moli' anni afcofa x 

A gli Dei de la terrari de Ufielle • , • 

Sole fe*n gii talora 'I 

Con le belle Nereidi 

Nudefiglie di D iri, e di N erto 

Per li piu afcofi Ipechi di Netiune ». 



Soura animato legna 

lljalfoioue già nacque^vmido regine • - 

£ ben patta ficura 

Da gli occhi de* Mortali 

Tutte correr* alar a * 

Cucite lubriche -viti 

Poiché non anco auea l'ingegnohHtttaìUt 

patto fcender dal monte 

A fender L* onde amare . .c 

Col dritto Abete il Pino • . . * o. 

£t era de 1‘ audaci^ a .. . 



Sul meriggio À diporto» 

£ ne la notte ofcura 

Xn compagnia fouente 

Di G ilatea fugace tua /correndo 



De 



j)e Vhuomo alor confine vhimo.t meu^ 

Vnrenn,incuififiiinge 

A lojpumofo finito il fero orgoglio . 

Ou*or hàfchi sì poco il viuer prexxft^ 

ChCi Infilando la terrA 

JXataànoLdalo flelle 

ler albergo ficuro. 

Cercarla per gli iéijfi ^ » 

j^etOcean vorace ^ i 

Sepolcro auanti morte » > 

^ne vino A- Ciprigna • T>no)t’OjauA 
Sen\a gonna mofirar le fise beìLe\^ 

Al Mondo ornai da l*vfo 
JDe le vefii veftiio 

J^voa fluita credenza, ^ ^ 

Che vizJofufie il difioprirfi ignaia l ■ 

J^pitctofiovolea 

DaL commerctQ de gli altri 
jiìbitàtor del Cielo, ^ ^ ì>ì 

Viuer fempre lontana,. . ^ 

che dir potejfe mai Pallade altera 5 ^ 

P«r de’ miei fi ami adorna 

Js Citerea tafiiua ^ O quante vùliè \ 



Orientai Murice . , ì 

L’offerfe ilproprio/angue^ . " ' 

V^er colorir., per abbellire i vellà 
Ve le Agnelle dt Cipro^ 

Ver farne al nobil corpo. \ ^ i 

Vlon volgar veBimento^ . .. 



l/La pertinace pur nel Juo voler» 
immebiledmmHtakiUmaifernpri 

j ^ 
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Là ne gl*ldalij hojchi' 

Stette^ e forfè hramata^ 

Lun^i* ftagione in vano - ''' 

La bella Genitrice de i piaceri 
At^rian le sfere amiche I ' 

S^e non ardea d* amor Saturno il vecchia^ 
Afcriuan pur à te , Nume corteje 
N)i fia già y chi ti furi 
La gloria di SI bella j. 

Opra» Tu primo' ^ulH 
Àlor , che dietro a TiUiraii vide: 

Nitrir fitto altro afpetio 
Ogni bofio di Pelioy ogni pendice 
Qh*à Venere in fegnalìi ' 

De* pargoletti Bombici i JkcreH.%.. 

'Arfe gran tempo indarno 
Per F Olir a la bella 
Di Gioue il vècchio Padre» JÈ nòn fàpeà L 
Guanto fi difconuengà ' 

A leggiadra fanciallà 'At^Miednilcò .. ' 

Tuttofò y tutto dijfct 

per render molle il cor prottruo , e duro\, 

Mà nulla fece al fiue»^ 

eh* Amor* in van fi cerca 

Con argen tato cren , con piede inférme «J * 

Pur de Pidalia Dina , à cui ricorfe 

Iprouidiconfiglif. - - 

per sìt che per ingannò y, . 

Allettando la Ninfa ' 7 

Sotto mentita forma - 

' S0mi^ 
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Sùmmerfr Ogni memoria • ■ 

I>e* pajfati tormenti . . - 

l>i vn mar di dolcezx.e , e di contenti •« 
Kìnde per non moflrarfì 

l/l grato , e fconofcente, a* 

Nnme innamorato \ . ' 

//* cortefe fua Ben e fattrice ,, * . ' J[ 

Minutijftmi femi , . ,, 7, 

Ond arricchito hauean pouero linùj CX 

B fe rici Animali ^ 
Tolfe *^e torje ilviaggiof V', . ^ 

Ver le beate cime “ > 

Z)tf/ monte t in cui viuea 

Ognudo fuo liuol la bella Dea ^ ' 

verdi fimo fuolo - ' 

Bntro vn bofco di mirti 

Tr ornila^ che dormiua ignudai, i Colai 

^d^lekf^belletz.e ^ 

, Stupide ammiratrici 
Branfol L* Aure, e C Ombre .. 

O t^ual vide J^ettacolo. giocondo^ ■ t 
Q^unti oggetti piaceuoli , efoaug 
In quelle neui addormentate » e belle - 

B ben degno li parue ' ' . 

D'inuidia il fabbro affumicato la, nero ^ 

Ber membra it leggiad/e ’ 

E ben giudicò filo y . i vT. 

Sol quel bel corpo degnoy ’ • ~- 

D^auer prodotto Amore J T 

E ben le lane indegne 

^im9 di ricoprire, .. , . 

• Z' €o 
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§^il vinace alahstftra^ i- 
X)/ flringere qu^l fi anco * 
jyi premer quelle mamme 
C aridi di jftme^e belle . 

Ma non fu lungo il firmo , 

Che Verter y Ó* amere 
Dormon di rado j e bteui 
Sorto i ripofi loro • 

X)efla la bella Nuda 5 

jE viilo à primo ajpetta v 

Spettator del fio bèlla 
Canutijfimo Vecchio, 

Mez,z.a ancor fonnacchiofi 
■ Volle fuggir /degnata . E preparuM 
■ Già le parole ài' onte I 
€^ando con vn Jdrrifi > ' ■ 

J)omesiico,(^ amica * i ' ♦ 

Così ruppe il filenzio il Nume antica 
chioma canuta , • 

Gfiefla barba d^ argento » 

O de le Dee piu belle - • . ^ ; 

Bellijpma Ciprigna^ 

Nonvengon nomon vengono netmehf 
A' tuoi ficuriyO placidi ripofi - 
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Defiati riconofii 
Ornai» DiuacQrtefi% 
Di Fillira l'Amante 
Ber opra tua felice ». 

E de* contenti auuti 
Merce de* tuoi configgi 
BdcQìdiueUA grato • 

0 % 
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§luefil ftmìyche vedi 
In quefio lino accolti » ~ \ 

Semi non fono già peHeriyC vili • 

Di Vermi teffitori 

Sonoyo bella del Mar figliale greuìdel^, 
FecondiJ/tmi femi . . 

Là dotte nafce il Nilo , ^ 

Il Nilychà la fna fonte in Taradifo, 

Qià notte Lane fon^cìoio li raccolji - v 

vnetà de l'Oro " \ 

V tucano qttefli vaghi ♦ 

Bombici preciofi^ 

£t al lor bel lattoro 

Fauoriua quel del non mai turbato % 

§luel temperato Cielo , 

^^el Sol tepidoyC quelUe 
Ariaferenayepuray 

L ben soyche con odio l ' v * V' 

Daindiinqttàmi vede '■.-.2 

G^el Giarditì d^ ù ricca 
Frale da le mie mani impouerito 1 • 

£ m‘ offe rfer le N infe an eo pur diawù ' • 

Di quéf beato loco -, \ 

§l^ant io chièder fapea ' ■ 

Fer cambio di tre foU V . ' ' C 

Minutifftmi globi ^ . 

Diquefiofeme auuemurofiteearo* 

Or per merce di quante 

Diattli per tuo configlio ebbi doUel^e , - 

Da la fet(ima sfera, 
Dicmtengoilgouerno-^ 



^ifcefi\folpet éirrUchitH^pl^ ’ 

X); ù caro teforo ». , . . , . V 

Z)^ queile picciol vohh ■. . ^ ^ 

Inbreue vfcir vedrai. . \ 4 \<l 

Hopoli indféftriofi .-'li "i c '.V, i 

JW Vermi» le cui baue - . t 
T /‘ porgeranno flami ' Vi v '.jl 

jD;* lejfcrvefti à punto > Vi c. .V^«' Vy :il 

JMgne de lejue mfmbra^. ' A i.VU 
JB potrai con inuidiu. Vv^'w 

l^ela fuperhA Pali» .v jì>*' 

Tarne pompa nel Ciclo ». , . .L 

lEpiùdelefuelane' V 

Saranno. in breutà.le fànciulle;Am/Miii 
Care, le ri cche tue ferichefila. ». 

Mie conofceranno . . lò 

JBerprima.trouatrice; . 

Artefici sicari. - ■ «>. 

Tw/c /tf Giouanette. innamorato:^ • • v.d 
J^rendiju dunque in cura 
O vaga..Citerea », ■ 

Si fortunata gente ^ ' i 

X di cofiumi.fuoi la normo'.appfendk. 

J>a quefio foglio » in cui, 

Tutti.defcrijf i riti v.^v 

J>el Sor ideo Stuolo , Vì/v 

Che me,richiam.aaltrouep 
amor of a mia cura ' . > 

I)£ CamicaTejfaglia à.le heW'acque'^ 

^ COSI detto alfinpartendojacque». 
^aindiinpoifi vidoì ■ V . 







lunga nagit» fire fórre à i Mirti i Grifi 

Lei 'vejz^ofei Ci^rignei. 

Jb l*ldedo teiloret 

Miro con occhio ftupido lei De/t: 
^ieinieir dipropriei memo ' i 

^Ifiegli Albert felici , ■ -i. 

X>e le cui belle fondi - ^ ‘ 

Lllee H^fei HHtriuei. ■ 

Lei roditrice Plebè . *- 

£ fu nel tempo flefd , ; «- 

G^eindo lo àuolo eilaiàr ^ 

T>e* peirgoletti Amori • ■ 

Si fero sfrondettori ^ ' 1 

§i»ando le grazie eincbJ elle ’ - 

Per li Gelfi vagando 
Intente à coglier le pregiate foglie ®, ^ . 

pur lajciuo Jfettacolo tal volth. 

A i Satiri- feluaggi ,, 

Sìvide alor da primet ^ 

eflita l Amorófa ^ 

Dea de la terza Sfera i. * *■• '* • ■ ’ * 

Che fol degfìo coprire ’ i /t, 

Dt smobili fi ami. ■ tìj ^ i 

Le Jue morbide, membra l, - ^ ' . 

Ldopo lungo ejtglio " 

Tra gli. Dei comparenÌb> V 

L>i quegli abiti adorna ^ * 

Pu da quelialifè Òiu'é. ' ' ^ 

Con inuidia mirata,, 

Lm^ina/mbràtriHìastbelìé: 
UqjMme.volte,) quante, etòh qùdiarti . 

'T^n^ 



Ttniò coflet > ptf o^to . ^ v.-.* i 

Da concetto . » . ^ 

Cantra quella Sctifera famiglia p 

Tentò già di annaìlare . . , 

^elC innocente greggia^ \ 

1. 1 Ciò di venir fin to fembUntt 
Vn di, per ingannare 
'La femplice cuLiodia de gli AtJWtl 
Mentre vn giorno à diporta 
£ra col Dio de l*armi 
X^ne gliorti diC^tida vV.,- . 

Za Dina innamorata % - 7Cv 

ÌHei * ora à punto fqaanda j 

La noiofa Cicala 

Sotto il caldo meriggio ' . l 

Jnuita,à la f refe ombra . 

2l Peliegrin già tutto - 

Vmido di 'fitdor, coreo di poltU *. • ^ 

jllor y che l Sole à piombo 

€^afi quadrello ardenti 

'fibra i raggi infocati 

XJelfen de la gran Madre. 

J. Verbo , e i fiori , ancide j. 

Mor la Dea malica 
Xnuentriee del tino » e de le veSll^ 
Depofio il proprio afietto y 
. Arò di crefpe il volto , 

Spogliò dtOfiro , è di Perle 
Jlingannatrice bocca 
Tolfe le neui al fono y e dielle al ctine^ 
jfi foura debil legno 



ti 

"^jippoggtAfido Vetntfto^ ^ . ; : r 

ISi/mco »À voi prejeniofi , . . x 

0 volami fanciulli^ 

Mentre eraume intenti 

A vagheggiar nel fanne anco fepolii 

1 Bombaci materni 

£ voi 3 credendo à quella . - ^ 

Mendaciffima lingua 3 . ’ ' 

Del liquor de le fue_ . , T? c» 

Ber lor mal nate oliue v .i *■ t i. 

’ Ajperger le lafciajle ' 

La fonnacchtofa turba , . \ 

Stimando ( ella il dicea ) ; , , . 

V^'ederli tutti in breue . , iv., 

Te^er Lefila d'oro , , i. 

Ben s’ accorfe Ciprigna -i. 

Toflo , che vide i miferelli alunni > ^ 

Del grane irreparabile fuo danno • . ; i v 
£ ben vide , che vana r • ,nau\ r /6 vVtk 

£ra3per aiutarli , ogni fatica •. j». r v.<: *C 
Che per quanto, leggeua . . ; *,U 

Hel foglio di Saturno \ * \ ; d 

Biu » che Cairo aconito • . x . ...1 

Noce quel rio liquore : v : i * 

A lo ftuol tejfttore . v. , . . ? > . 

Tutte Cam fervane / vi 

Berfitenerli in vita '• ^ Cr.\ ' 

Nulla vai fe di apra . ' . 'A ..Ci 

Il indorato Lieo m > 

Nulla giouo la medica virtute 
De l'AjfertJifO ttmartjpma • Che in breué 

OrrtjU 



l Pitiche per voi di Laureti 
Portar per man diF LORA. 
Cinto diJJelfi ti crine, ' ■ i 



Pauorifcimi /«, bella d* Amori. 
VelÌLofijftma Madre ' ' 

TUi cui prima Natrice 




Vanta quella ingegnofik ; ,^v'i 

De le Seriche fila. , j 

Produttrice famiglia i . ,t V/ 

Tu i che prima infegnafii t 

Ale belle Fanciulle d' Oriente , . : 

Guanto pofcia canto ful Tebro altere. 

Va canoro de hS erto iUuUre Cigno 
Porgimi tu foccorfo». 

Cortefijftma Diua 
£ fe del morto Adone: 

Cara memoria ancor ferbi nel core i 
pà per si dolce amara rimembeanx,ai^ 
PÀ, Deutfà, che non fieno . 

Disi bella materiaindegni i carmi • . 
chel*E RO E magnanimo,e benigno ^ 
Cui Liguria gelo fa. 

Or àFelfinainutdiay ' ■ < •*• ; .i./. 

Sensia Jdegno,fenzlira - v.". 

Pojfa or, chela Llagiont^ av 



Per breuo tempo il fura^ ^ ^ 

Mirar l* affetto, endel fuo merio onoro > 
In fronte àquefle carte i_ . 

^ picchi don: ch'io pur vorrei 



Calda piu de l' vfato 
Al faticofi ftudi 



i ■ I 
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:^iiftrar col fuonémttverj^inhiO’- 
Già Pallade ingeghofa v. ’ ' 

Ln quella prim^t-ètit<ìt\* * ' ^ 

§l^^dò II' Mondi) fà? 2 ci'uSff 'X 

Ignudo anco fe*n giua » X 

Tejfuta anea > Jol per celare altrtii. 

Le fne membra pudiche , ' • 

JE, di lana > e di Uno - *1. 

Vna vejìe à fe fiejfa V- • i i 

L le piu brutte Diue ’ 

Sotto fcufa (Conore^ * 

Coprir bramandole gli occhi 

prattichi Deilelor bruiteX^el 
^PPrefa aueano anch* ejfe 
L arte tahto aborrita 

L^a gli -oc chi innamorati ‘ ' ; . 

L già s odia piìcd*'vno ■ ' 

Tti quei giouani Dq ‘ ' > v 5,4 . . . c. 

Lamentarji tal* ora 
J>e Uaàfia inttentrtce '' ^ 
J^clodiofo teUt € maledire ^ • ' ^ ' ■ 

mìUe -volte il dì le gonne e i velU ' 
^ando Venere Amante, 
tenerla bella Bea 

* Mcelx.e, édtglUmofi,: 

^ fcht^o auendo i Uni. ' 

'Lrba 'tdl dela terra , ’ ’ ^ ‘ V^Ji: ^ 

P /degnando le lane- * 

Sordido vefìimento - ^ ■‘*i**v, K. 

Batodala Natura '■ '' ' 

diU belanti gregge-^ *' '•/. 

^ 4 N\: 



✓ 

c. 






*'ù> 






?■ 



tJe valendo onoYMYi, ^ ^ .\7 

Col ricoprirjt anch'efi/t 
que* poueri panni > 

V emula fua,c he li irouo primiera i ■ 
Ritirataji in cima 
J}e Iridalo diletto^ 

Volontario dal del fi folji efiglia • 

£ con le Grazie Ancelle^ 



£. co* figli fanciulHx 

Popolo tutto ignudale tutto beUo » S. 

Stette moli* anni afcofa ?. 

A gli Dei de la terra, e de lefieUe • > • 

Solo fe*ngi^ talora /i. 

Con le belle Nereidi 

Nudefiglie di D.yri,e di N eroe 

Per li piu afcofi spechi di Net ima . t 

Sul meriggio à diporto • ..... a 

J. ne la notte ofcura . • ^ 

Jn compagnia fouente ' .l 

J>i Gala tea fugace tua /correndo ’l 

Soura animato legna 

lljalfoxoue già nacque,vmido regna • . 

£ ben potea ficura 

J)a gli occhi de* Mortali / . 

Tutte correr* alora , ‘ 

Guelfe lubriche vie I 

Poiché non anco auea l* ingegno humam 

patto feender dal monte 

A fender l* onde amare . 

Col dritto Abete il Pino m . . ; Ci 

^t era de l’audacia 





De l*huomo aìor confine vhitnOtt mtt^ 
V arena, in cui fi frange 
A lo fpumofo flutto il fero orgoglio • 

Ou* or hà,cbi s) poco il viuer prezAft^ 
Che, lajcianào la terra 
Data à noi da le [ielle 
ter albergo ficuro, 

Cerca^^laper gliahijfi ,' 4 . 

De l'Ocean vorace ^ ^ 

Sepolcro auanti morte ♦ 

&ne viuea. Ciprigna • E non efaun 
Sen^a gonna mpfirarle Juebelle\^ 

Al Mondo ornai da l^vfik 
De le vefii vejlito 
D’vua Stolta credenza. 

Che viziò fufie il difcoprirfi ignuda » 
EpiktoSiovolea 
Dal commercio degli altri 
jihìtàtor del Cielo^ 

• % 

Yiuerfempr e lontana, 
che dir potejfe mai Pallade altera 5 
Eur de’ miei Slami adorna 
£' Citerea tafeiua .. Ornante voli0 
Il Orientai Murice 
L*offerfe il proprio /angue y 
EVr colorir, per abbellire i velia 
De le Agnelle di Ciproy 
Eer farne al nobil corpo. .. c 

Plon volgar veSlimento * 

pertinace pur nel fuo voleri 
ImmohiUftmmiitMemaifemprt 

r'j- jci 
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Là ne gl*ldaltj hofchp 
Stette^ e forfè bramjiiee 
Ltin^a ftagione in vano ^ 

La bella Genitrice de i piaceri "f 
Adrian l e sfere amiche j 
$e non ardea d*amor Saturno it vecchio ^ 
Afcriuan pur à te , Nume cortefe ,, 

N'e fia già , chi ti furi 
La gloria di SI bella. ‘ j. 

Opra . Tu primo' juili 
Alor , che di etto a TiUira ii vide. 

Nitrir fono altro afpettot 
Ogni bofco di Pelio» ogni pendice 
eh* à Venere injegnafli 
De* pargoletti Bombici i ficrefi.%.. 

'Arfe gran tempo indarno \ - 

Ter Billira la bella ^ ‘ * ' 

Di Gioue il vècchio Padrel'JÈ nàn 

Guanto fi di feonuengd " u 

A leggiadra fanciallà 'Amunie antico^ ' 

Xu/tofìt tutto dijfci 

Ter render molle il cor protèruo ,, e duro ni 

Ldà nftUa fece al fney 

eh* Amor* in van f cerca 

Con argentato cren , con piede inférmo «J* 

Tur de Tldalia Diua ,à cui ricorfe 

JprouidiconflglT< ' , ' 

Ter sX che per ingannò ^ / ' 

Allettando la Ninfa. ’ . ‘ - 

Sotto mentita forma 

^ ^ nébilò CòfpU ,V 

Spm^ 
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Sómmerfe ogni memorJai • , . 

I>e pajpiti tormenti . . 
l)t un mar di dolcezze , e di contenti •. 
Onde per non moflrarji 

Ingrato , e fconofcente, -\A 

Il Nfime innamoratth / ' ' 

^ la cortefe fua Benefattrice ,, — vi 

Minutijftmi femi , .\.: 7 . 

Ond! arricchito hauean pouero linoj 
1: fe rici Animali ,, 

Tolfe ^ e torfe ilviaggith ' ‘ ■ ' ^ 

Ver le beate cime ' " » 

"Del monte , in cui viuea 
' Con i\ignudo fuo limi la bella Dea ^ 

Sul uerdifftmo fuolo — ' . 

£ntro un bofco di mirti; 

TrouoUa^che dormiua ignuda^.i folu%. 
Bd^ le; fue bellezze 
Stupide ammiratrici am 

Branfol CAurCyel' Ombre .. 

0 qual vide Jfett acolo, giocondo 

Guanti oggetti piaceuoli t efoaui 

Xn quelle n eui a ddormentate » e belle »; ^ 

£ ben degno Jiparue 

V’inuidia il fabbro affumicaio ^^. ntr* ^ 

Ber membra sì leggiadre 

£ ben giudicò filo y ' V ’ «H v'T. 

Sol quel bel corpo degnOì ' ^ 

jy'auer prodotto Amore #. \ 

£ ben le lane indegne. 

^imo di ricoprire. • . . . 
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§lutl viuace alahjtfirav.. \ 
jyi Bringere quii fianco, '^tX 

Di premer quelle mamme ' 1 

Candidijftmeye hello , . ,t 'i..O 

Ma non fu lungo il fonno 9 

CheVener,^ amere ' il 

Dormon di rado j e hreui > • i w 
Sono i ripofi loro • u ‘ 

Defla lamella Nuda ^ • >. » ■ .*,0 

* E vifio à primo affetta a, *. . » 1 ^ '\ 1 

Spettator del fuohèUa . w • v ; T 

Caììutiffimo Vecchio, 

Mezza ancor fonnacchiofa ’ /X. 

. fuggir /degnata • Epreparatm - -> 

■ Già le parole a Conte I .. <>v : 

G^ando con vn Jdrrifo • vi-. - • ,>i. 
Dorn0iìicOiéf^ amica . i. ' V 

, Cw; ruppe il fìlenzio il Nume anticé • - A ■ ^ 
chioma canuta ^ 

G^efla barba d* argento t 1 ^ -,*V - v. . :• 

O de le Dee piu belle 

jBelliJJima Ciprigna/ ' 

Non^vengonrìo^on vengono nttmehf . 

^ tuoi ficuri,e placidi ripofi „ , 

Dffiatiff riconofii •/ . 

Ornai* Diuaco/tefe,, ; 

Di Fillira C Amante ^ . X: »•' ^ ^ 

^eropratua felice „ 

E de* contenti auuti 

Merce de* tuoi configgi . . „ . 

Eicorjitu$l€,e grato • - . . ^ ^ 

ù » ••• 



§lueìHftmhehevedi " OjgC 

2n qutfto lino accolti t . ^ J 

Semi non fonj> già poHerhe vili • 

Di Vermi teffuori 

Sonoto bella del Mar figliale gr/mdeX^» 
Fecondijjtmi femi • . 

ZÀ dotte no, fee il Nilo ^ i 

Il Fi il, c ha la faa fonte in F aradi fo^ 

Qià notte Lune fon,eh*io li raccolji • a 

Guitti vnetà de l'Oro ' x 

Vttteano quejli vaghi 
bombici preciofi, . 

£/ al lor bel lattoro 



Fauoriua quel Ciel non mai turbato 5 
temperata Cielo , 

Sol tepido,e quella ■ 

uiriaferenatepura, w. 

£ ben s\che con odio * " * ' 

Da indi in qua mi vede ?. 

Quel Giardin t(i sì ricca 
Frole da le mie mani impouerito I <■ ^ 

£ m* offerfer le Ninfe oflco pur diamù 
Di quoi beato loco , ' ^ 

^luantioehiederfkpea " 

Fer cambio di tre foU • 

Minuùjftmi globi * . 

Di quefio feme auuenmrofa,e caro • 

Or per merce di quante 
Dian{t per tuo configlio ebbi doUe^Z^e , - 

Da la fetfixna sfera, 
picuhengoilgouernO'p 
■ 
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fceJf \folpet MrrU€bit^fotm\ ' ' 

X)/ s) caro leforo .. ^ 

DaqHcfiepicciolvoHM. . •*, . 

Jjibreue vfc ir vedrai, , ■ 'T 

Hopoli indféjirioji . .> i 

I>1 Vermi, le cui baue 
Ti porgeranno ftami 
Da i^èr vefti. à punto • 

Degne de le tue membrai^ 

E potrai con inuidia. 

De lu.fùperba Palla 
Earne pompa nel Cielo .. 

E più de le fue lane' V 

Sarannjì.in breueàje fàneiulle:Amtmiii 
Care le ri cche tue /eriche fila , .. 

Eie conofceranno . i. ^ i 
Eerprima.trouatrice; , \5. 

Jf Artefici sicari. »i . 

. Tutte le Giouanette innamorato. < * * 
Erendiju.dunque in cura 
Ovaga.Citerea,, 

S\ fortunata gente ^ ^ 

E di cojiumi fu.oì la norma>apprenà^ 

Da queflo foglio , in cui, - ' • 
Tutti.de/cri0 triti. . ■ /. 

Del Seridco.Siuolo ,, x 

Che me,richiam.a ahrouOi ' * 

V amoro/a mia cura ' ^ 

De C amie aTe0agliaà.le beW'aequoi^ 

E COSI detto, alfin partendo, tacque,. 
D.a.indiin/oi/iviàOi ■ 

^ XjtngOi 
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iMnga nagUn prepónevi Mirti i Gtlfi 
ve^ofa Ciprigna. 

Jb. Cldido tuttora 

Miro con occhio Cupido la Dea: •-' ^ 

Riamar di propria mano • . 

§>»egli alberi felici , • 

De le cui belle fronde ^ ■» 

£llee Héfa natritia • \ 

La roditrice Plebè, " ' • • 

Lfùnel tempo Refdy ' * ' . - 

§luando lo fìuolo alato. ’iiQ *V 1 

De* pargoletti Amori ‘ i 

Si fero sfrondatori , - 

§^ando le grazie ancbJ elio * 

Per li Gelfi vagando 

Intente à coglier le pregiate foglie »» * . 

Pur laJcÌHoJ}ettacolo tal volile. * 

A i Satiri feìuaggi 

Sf vide alor da prima ‘ ^ i ' 
Vellita VAmorófa ; ' ‘ 

Dea de la terza sfera 9. ' '• 

Che fql degno coprire ' ** . • 

Dt smobili Rami. . > - 

Le fue morbide membrài ' ' 

Ldopr lungo ejtglio ' ’ • «• 

'Lragli.Dei cotrtparindO> ' ' 

Di quegli abiti adorna ^ 

Lìi da quell* altfèÒÌH'é ' ' " 

Con inuidia mirata y, 

■P2*Mi»/e. volttt) ^Httnte,ètoh - 

Lert;^ 
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^jtppoggiMitdoTanth»'^ 
m^nco »À voi prifeniofi » 

0 velarmi fanciulli^ 

Mentre erauate intenti 
A vagheggiar nel fanne étncofepolti 

1 Bombaci materni 
E voi y credendo à quelita 
Mendaci([ìma lingua » 

J>el liquor de le fue 
Ber lor mal nate aline , 

’ Ajperger le lafciajle 

La fonnacchtoja turba , , . 

Stimando ( ella il dicea ) u . 

K’iderli tutti in breue , 

Tejjfer lefila d^oro , 

Ben s'accorfe Ciprigna 

Tallo , che vide t miferelli alunni » 

Del grane irreparabile Juo danno • 

E ben vide, che vana 
Trapper aiutarli , agni fatica • , > ^ 

Che per quantojeggeua 
Hel foglio di Saturno 
Più, che l* atro aconito t \ 

ìioce quel rio liquore 
A lo fluol tejfttore . 

Tutte l' arti fur vane 
Ber fit enee li in vita • 

Nulla valfe di Cipro 
Inodorato Lieo • ' 

Nulla giouo la medica vìrtute 
Dei AJfenpitO atnartfGtm • Che in breué 

Crrtdti 
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Orrida pefie ^ e ‘ ^ *■ 
Tut/aÀ Ditet^andòyfitàndi fiter/mXidk 
Di fiictedeme prede y o .wi^, v*. i . ' > 
Lanumeropt fchiertt ' in> •'/* 

De Serici in^'^nefi •. ' V-- 

Ai (pUAnte helleldgrime ^HYgeìH-^ ' ' \ 
V ezz.ofa. Citer^a ; . \ " 3L 

§^i^dnte.d/*ld tiéamanó . vVi 

Sentirò i tuoileggifiìèi^i p^rgoltH^i 
Dolorofe percofié't'- ’ : ti'ì 

binante volte pietofi ‘ ■> K 

Felli de la tua dòglia ' ■ V 

piangerle fe!^e.d* Idalo y e le rupi 
Al fuori de* vaghi tuoi dolci lamentio 
Fconmeflofemhiante ' \ 

Ben cincjuemefìyt cinque' , <>*•*»» v. .. 
,lr ti vide dolente.^ ■ ' ' « y i ij 

Il deflr òcchio dpi Cielo^ • i ** ;^OL 
Ipla Saturno, f, antico, « • ^ ^ * ■ ' - i 

Trouatondi que* primi ^ •. r 

Da Temi ammaefirato^, ‘ 

Dalapiìtbella mandra y 
Che fi pafe effe in Cipro y_ •- 

Sceljeil piu.nobilTauro ^ * 

Venti.Solicontinuiy e.venti Lunt' • w 
Fafciutolo di fyondi ■ ■* 

De l Arbore di Ttsbeal dh Tancife •. *- 
Dulecui putrefatte 

Offa (ofiupor del Cielo ,e di.Uatura) 
Bbbe V ener di nono 

tprex.iofi fiioi forici Alunni* .. ■ 
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Dpcuì cauta fi 

Fiu gehfa nutrice», * ‘ 

. ^ Giuno inuidiofa 9 

Fur congiurata anch'ella k datici lofo ». 
A la tenera ancor picciola 
Con importuna pioggia 
Bagno l* e fc a fiondo fa - 

Fili d'vna volta in vano V 
Che la prudente Diua 
Che n auea cara cura » . . v , ; 

ConofcendoquaL fiya ' 

Fe/igiio iì porger- ìoro vmido il cibo ^ 
Freuedendo il futuro. 

Turbamento de L* aria i 
Con gli Amor^con le Grazie: 

Talora anch'ella afeefe 
Fer li Geìfi à fpogltare 
1 fiejfibili rami I 
E prouida le Hanxjo 
Del fuo Reale albergo 
Empi di verdi fronde .. 

Tentai* Aurora ilefia. 

Bella /corta del Sole 9 . 

Mentre créfeeano à gara i Far goletti, 
Auuelenar col pianto 
Fur quelle care lor tenere foglie ~ . 
Alor 9 eh tn Oriente , . 

Flange le morte Stelle 
Cerco più volte ancora •; WsTiV^'^ 
Fomona , auanti tempo ^VA , V 

. M^iHrando le. More i \ . 

Che 






«■ 

V , k 

'V. .A 



; 'ì; 



J I 



Chemt^e conìe fronài ^ 

Cogliea la sfogliatifice . ' 

Tur ha de* Figli alaùt t dtì^ Ar^ceUe ^ 
. T^niQ dico infettare 
I>i coiitagioinfelice ' . * 

La già matura turba % 

"hda fur vani i dtfegni • 
che la f uggia Nutrice 
Tutti alor n*‘eflraeua » 

Merce di rete ajfai capace e rara » ; '' 
J mortiferi fruiti • 

Yuóle chi che fifuffe o Diua» o Dio » 
Ànèor , mentre l*indtdìre 
Topaia à pena or dea ' 

Saura l* aride fcope 
l fuoi ricchi lauori , 

A le degù* opre opporjt ^ . 

Poiché notturno il topo » 

Spinto da man nem ’oa, 

£ntrar*^oso con temerario ardiri 
Tra l*orditriee fihiera.. 

Ma dentro ferréo carcere ì fatica 
De ringegnofo Fabbro 
Marito de la bella Citerea » ‘ 
sciocco fe fìejfo chiufe : 

Et ebbe de C ardir degno il caligo 
Ereddo mdi non offefe 

La /quadra teffttriee^ ‘ ‘ ‘ ' ‘ 

Poiché fui* erto Capo ' ' 

De Pldalo felice - * ' 

Ireddofalir non ^ ‘ ' 
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TuynoYtQYi finitmìii ' ‘ ^ . 

O matura iO ere fc ente \ ... •<\ ; 

Nt'^i-mali^naVecchia l 'CI 

0 fetido refpiro » ‘ ' ■ '•? 

O* fafeinante [guardo , " ’ ' ‘Vt 

ATt' flrepito di corni, E Jciaiora A. 
Venne Marte a ynirare V' 

1 fuoi belli artifici y 

Sen\a tromba fenz enne ^e fenx.a fuòtiì 
Lafeìo Mercurio a'^tcora , 

- G^aior tratto vi fu da curiofo 
Tic fio di vagheggiarli y 
In altra parte il fuo creflato bigello , 
Onde , malgrado pur di tante Dme 
Elemithe inni dio fcy . » 

Tutta arricci: rjft al fine . ' 

"Di quei' Jerici gtobbi h , < 

La diurna Nutrice . . . ^ v : “C 

Di cui parte disfatta ' l*' 0. 

In fila fottilifjìme y diuerfi 
Eabbrkaro le Grazie ' 

Ter la bella Regina e manti, e velii a 

Parte ferbaro ad vfo 

De la futura flirpe^ r _ 

E di tutto lo Sìuolo 

I piu ricchi, e i più belli m * 

Ne pok il Sol nemico 

Col fouerchto calor, tol raggio ofiile 
Nocer putito a la fieme , 

Del bcW Aprii futuro 5 

Pekhi rinchiufi in fomnaneo alberg 
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Dopo la nona aurora , - 

Vfcir vidergli Amori 
Di ciafctm globo vn Animai 'volarne ^ 
£ n*ebbe la gran Dea di nouo i forni» 
ebbe la Dina i forni j 
He fdegno di couarli 
Nel proprio fenoogn*anno 
Tra le calde fue noni 
■ ■ Tofto , che fenza corna 

Lucida piùt che mai > Cintia vedea 
Al bianco Gelfo tenera la fronde» 

Et in vece del Gelfo , 

Che tardo Jpejfo à riuefiir la chioma^ 

Sfogl iotalor daprima 

Anco de l'olmo altier i*vltima cima • 

E di s) bel te foro » 

A fcornopur de l* emulo fue Dee^ 

Tutte arricciolile Ninfe 
De r Indico Oriente , v . r 

Lfur da le piu nòbili y e più fagge 
LafciatCyper veflir feriche gonne ^ 

Le già’gr adite lane , • , . 

Onde le belle Pecore di Tiro • ; 

Lortarpiùde tvfato i-.-tCì ( 

Zungajlagionei velli, ' * 

ÌChe Mercatante Eòo ^ 

tal merce tornando al patrio nido / 
mutò il paragone 
. •’« di quelle feriche fatiuce * 
ì liche Donne 
\ iere Nutrici, 
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che da le va^o l^utKe dùCiitrea y , 
"Ebber si nobil dono , 

E fama e non incerta , 

Che quando à lor già deÌH iprimi fimi 
De gloriofi Verini^ 

A nobile drappello 

Di Vergini pudiche'. .y. ^ 

Scoprici ogni jecreip 

Di quanto firtjfi il l^cchJo donatore ^ 
'Solo le be/le figlie.. ^ ^ 

Di Doride frà tutte , . 

Le tue Vergini amiche 

Indarno molti mefi ^ _ 

Da.laiua man benigna 1 . ^ 

Siprexàojo dono . ' , * , 

'Attefiro fiorando^ . v 

Onde poi congiurato. . • ^ \ . 



Co^.lw/«yi}pttore 
Centra la debtl zita 
De* Br>mbici infelici » 

Da le Vergini Eoe 

Indi à molti , emol? anni , ^ 

Fk chi n^apprefei rhi^ trn ebbe il feme^ 
E fì l’Italia ricca 
Di s) cari Animali • 

E dopo vn lungo corfo 
Di lulirii ò bello , e degno 
Ornamento di delfina ^morofit > 
Amorofe Vanciulle > 

Vn* Alunno di Lindo > 

'^imo onor del fecondo, e bel terteno > 
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Oue eoi Serio VÀddit " ' ‘ 

Al Monarca de Fiumi ' ; 

Rende il debito ómnggio » 

Fa s) di ijuefti Pargoletti induUn ' ^ 

Cortefe amico , e grato. ^ 

Ch*à Nobil Donna , à cui 
Soggiacea la Città dèi Mincio almo , ‘ 
A Rial Donna 9 e grande ^ 

Genitrice cP Eroi 

Scrive di lor , compio ne Jcritio à voi 2 
Costnele noiofe 

Hore del caldo giorno » 

Ter compiacere à chi feruir hramaua > * 
Conte chiome di Golfo inghirlandate 
Tlè ricchi di Laurindo illuSlri alberghi 
Non lungi da le mura 
De la. Città del Reno 
Cantaua Jcioperato vn di SI RENO 



• i' -' \ ■ 



il t i St Si 













sic'i.ft.e;?. Qft, 






IL SOGNO 

IDILLIO 

DeirAnimoib Acc. 
SELVAGGIO. 
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IL SOGNO 

r 



IDILLIO 

A L SIGNOR GVIDO RENI 
Pittore Eccellentiflìmo. 

PERLE FELICISSIME NOZZE | ’ 
de grinultriflTimi Signori Conte i 

CoibntcBentiuogli, f 

betta Paleoiti . 




V 1 DO» di quelParn » à cui 
IGI, K A tura 

•fei- > * dilufa , akf che 

mira , 

' JB fiima opera fua le ìh§ fitmre ; 

Guido y per cui va ^loriofo tl Reno 
Saura il Metauro»e foura l^Jidr$a»e l* Arno» 
Mentre del patrio Ciel Inaura rej^ri 
Lungi da gli OHri» on^'è fitperho il Tthro^ 
In dolce Lìmi di non volgari Amieii 
Odi (fe vuoi) quel, che ai No{ze ilhifiri 

C 2 Di 



; ‘ Di chiari Stvitdei -y per fuo trafiitUo '-^ ’ 

*. Seppe dianzi cantar Mt*fe/iluejlre : 
Tinche la fìcjfa pur grata fi volga 
( JnfiiTi lung c'zVòàh'iut loST^ e faceta 
^■Di vergogn a ar^ finali- antichi ingegni 
\A* pie del nobil Monte 

Ch^ìH diXuttiò^'nitiirfiìldel hTond^ 

r% • '“•r -A i- i. 

Soppcr no:i volje z tnile 
j *^l fuo gemino capo al giogo indegno 
Ì>ìt liquido elerrìcnio • T. fepp'e foìt> *“ 

A la Nane di Birra 
TJel hi fogno maggior porgere il porto g 
' "Entra cupa , e nafcofìa 

gli occhi de le sfere ^ ‘ | - *• 

'fen de la gran Madre ' ^ 

Vna fpeloncà onihrofa , ' 

€ihe di fpefsi virgulti > 

E di frondofe piante 

Con ira il lume nemito alza fuperha 

Impcnetrabil targa ^efi difende 

islon pur dal raggio -oiìile 

Del biondo Jdumeycke diflingue Vhore , ^ 

Ma fpinge addietro c( molti p/ejsiil giorno, 

G^ipigro , e neghittofo , ^ 

Ha la fua'Reggia il Sonno:e.qui dcrm^e 
E affa dietro d la notte il giorno intero ■ , > 
in i'gncbil ripofo , in o\io vile 
L* addormentato Dio : ♦ 

Che del crefiato augello y i 

O df Progne loquace , .y . ' . . 

U canto mattiimo 

% j 0 di 
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O di notturno , e vigilante "fabbro' 

La flrepitofa incnde , 

O di fedele , « garrulo culi ode f ' 

G/^ mai latrato in quegli orror non s ode • 
'.La bocea de lo [pero intorno e cinta ■ I 
Di papatieri molli , e di viole , • 

: * E d'alti* erbe più fredde , onde la Notte 
Raccoglie U fonnoyelo diffonde interra* 
Siede Centrata à cuflodir de C antro , 
Tacita la ^htiete > e non ammette 
Penjicrnoiofo t o fuon yche turbar po£a.. 

Al Nume fonnacchiofo v i 

Il placido ripofo • Entr anni fola ^ 

Et efeono à lor voglia l 

A lunghe fchiere i Sogni 
D'abiti differenti , e di fembianii^ ; 
Tutti pero volanti . E tutti fanno : 

Numerofa la corte al Dioiche dorme 
E con liete fembiantue à quella patte: .. 

De l'anima , che veglia 
' , Porgono ejca foaue , onde fataUi ^ '* ' ) 

Il digititi dt quel cibo ^ ■ ' 

Chepur dar le deuria 
De* fenfieflerni il liberal tributo * r 
Il Sonno i che qui regna i, , 

Non e pero quel fanno % ( 

che de l* Èrebo figlio yO de la Notte > > 

E gli huomini , e le fere , . , . 

E de l'aria , e del. margU abitatori . 

Con nodo vniuer fai dolce incatena • 

Ch'ei negli antri Cimerij hà U fuaflqx,% 

Ci Edel 
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£ del nunzio de f ombre ed primo inusta 
Sorge à Jpsrger fui capo 
"De Poziofa plebe » 

• B del* inut il volgo 

Dal fuo corno volgar l* acqua di Leti- 
£ pigroye neghittofo 

De la faccia del mondo vnqud non parte 5 
. ^Finche la tarda Aurora 
Non partorifca in Oriente il Sole . 

foto albergati Sònno^a cui fitdato , 
Dal fommoGiduein forte 
Legar i fenfià Inanime piu degne 
De i feguaci di Vebo» t de le Mufe » 



£ finche de la Notte 

La Rellata quadriga 

Del del no giunga à la fuprema altezza, 

Vfcirmn sà de l* antro 

A deuiar da P vtili fatiche , - • 

Da i diUiiofi fìudi 

G^gli ifitrti bennati. 

Che di gloria immortai feguon latracela 
fra le memorie tUuJiri , egloriofe 
De le penne piu note^ e piu famofe . 
Xfcealor de lo Jpecoye feco traggo , 
Ouunque moue il volo * 

Di fogni non plebei nobil corièggioi 
Cerhitiua fuperba, 
farniglia numerofa. Onde fouente 
Jp gli alunni diL‘indo 
fiotto merauigliofe 
■ incredibili forme 
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Scopre 
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Scopre come preferite 4nco il futuro 
De^li uccide/iti vm^tni» 

^urtéi la bella Clio ioilo, cìoiniefe 
Da 'veridica fama 
Del Bentiuolo Eroe» del gran Coflanio 
E de la cafia» e generofa Elifa 
2 Reali Imenei > 

Volje rapida i pafft , e in vn baleno > 
Scefg dal capo eccelfo al pie del monte à 
Era non lungi al lucida confine 
De i matutini albori < 

Iji tenebrofa notte alor% che giunft . i 

La cantatrice Latita \ 

A la ^cionca ofcura • 

Del cui volto diuino 1 - • il 
Al lucido Jplendoro ' AV v*'" 

Vorror cedendo, e Inombra , •> V v 

La ^^iete fuggi, deflojft il Somio^ 

E foUeuando àpena , % i 

Saura il debole braccio . uv; 

21 pefante fuocapot . à 
He potendo foffrirt - 

De la n ernie a luce 
§luegli infoliti colpì» al fin pur fnoffo 
2ji lingua dal letargo indebolita ) 

A formar ^uefìe note m . ' V l 

Chi turba, olà, chi turba . » . ù 

2 miei faaui,§ placidi fopdri t > ^ 
Chi fei ? che vuoi i scarnita • 
Yteni,breue rifpondi, e tofio partù 
De le noue di Eebo almeforelle 
%\ 9 ^ Yna 



fon io (riJPofe ' 

JJtgraXjof* Dina ) e Clio nf appetto^ 

ÌJe i libri cf Ippocrene 

RegilJro i fziti iUufìri 

jyé gl'immortali Eroi , fi che ne pafia 

A' fecali futuri 

Memoria non fugace , ■ 

Come forfè t*è notài 

l>ian(i accoppi ojft al gran Coflante- EUfa 
In legttimo noào * " 

Là fu la de lira fponda ' ■ 

'Del'I'talieotReno, 

Il Rafior elio Armindo ^ 

Ch'ai nobil Genitore 

I>e la reai Eanciulla ’ > t 

Viue diuotoj e ferito , * ' ^ 

I frutti à palefar di tanto inneff’o' i 

Dianjfà prégommivmile ^ i 

Si eh' et potejfe à i Suoceri felici 
Predir noui di gloria eccelfi moFlrè 
Ne i bei Nipoti, e di coronOt e iPoJlru 
Or tu, fe mai da la mia penna attendi 
Ne miei libri immortali 
NoihCaduca mercede , ’ ; , 

Vanne^ vanne ( ti prego) 

Nume piaceuolifftmo ,ecortefè'y ' 

Sh la Eelfima Atene, 

Fa, che dkddorma Armindo '• rtx 

E moflrali ( fe vuoi) ' ' 

Del Bentiuola fanguo ' ;v 
Al Paleotto. vnitst 

f J la 



le future grandezze, •’ 

Chà ne le e arte fue de ferine il Vaio r , 
Va, che de Sogni tuoi fuenga il più ver^ 
A‘ (coprir al Pa fior nel formo inuolt(h_ 
Sotto fembianze incognite, ofcurA\ 
De la ftirpe £ Eli fa 5. e di Colarne , ^ 

1 rari auuenimenti * ... , t. 

Vi pofiiaaurà lacura ^ 

Di fcriuerle cantando ■ , f. , 

In mif irati accenti » . 

Benché futuri, à i feeoli prefentl- 
Sì diffe : e partì rana , 

Benché d'humor leteo. 

Grauè portafe à la fublime Banza 
Le diuine palpebre , Il Sonno, in tanto* 

^ Mojfo da i caldi preghi , •;] 

De la Vergin camra > 

Cinto d* ombre, e di fogni r 

Con la G^ete,e col S ilenzio à fianchi ^ 

Bergli orror de la notte 

Drizzo rapido il volo . i 

E giunfein vriiflante . - 

Al deflìnato loco^ . r , 

Il Pafiorello amante i . ..fi) 

Cinto di mille cfire . , ^ , a 

. Ver la vaga Clerilla r . . -, ' ’ , ?! 

. Trouo, che non potea , ’ ' : .CI . 

*' Opprefo dal dolor y chiuder le luci,. ; 

-Ma dolente varcando > 

Dipenjtero ih penfier, cer^^ndo giuen \ 
Da VebOi. e da le Mpfi . . : , ; :i 

' k ;■ (I S Ma-* 



Materia, onde pajfajfe “ 

Là notte dolorofa . Al primo arritea ' 
T>el tnifio-vmor di Lete, e d^lppocrena 
Spargefidoli jul volto 
XI fonnacchìofo Nume 
'Rugiada non leggiera, :i. 

Ftf si, che chiufe gli otchi > • *- 

E l'interno de l'àlmà occhio fourant^ ^ 
Aperfe à rimirar^ 

Mijleriofe forme» ■ " > ' ■ - 

Strane, ma però belle » . \ ^ 

Emirabili imaginidi eofi • ' ‘ 

Non mai per tempù alcuno 
Va fortnacchiofa ,ò vigilanti mento 
ìmagmateiòvifie* 

Vormiua Armindo^ e nel dùftHir da prima 
Vedea monte fubitme^ 

Che la mirahil teSia 
i Era le nubi afcondeag cinto tf intorno 
Va periglio/o, e 4a profondo mare » 

Ricco di Scogli, epouero di Bótte « 

Scritto vedea nel piede 

Ve la gran mole in pietra adamantina 

G^efìa breue fenten^a * ' 

X T E lungi , ò Profàniì 

Val del verrà, chi la mia cima iUuJlti^ 

Val del verrà,chi la mia cima accenda^ 

V anoe,ch' altri dal mar t adito priUdai 

Che nafcon fol dal del le fiamme iUteUri*. 

Leggeatmo ttmfujè 

Le note il Eafforeatè - • * - 

t w 



£ det mar procellofi» e del hél montt 
Merauiglie improuife 
Infoliie attendtM^G^ando rèpente 
Dal del difcender^ide 
Con aurea face» e con purpureo véla 
Carzon celeHete sàia nffhil cifrMk ' , 
Vermar de la montagna 
Il coturnato piede • . 

Miro tre volte xt quanta . ‘ ;A'*- 

il giouìnetto Nume . y- C 

Tutta la mole alpinadndi accoftanita 
Cinque volte la face atdentit odora 
jì' quell'erta pendici 
Del gloriofo monte « 

Di cinque fiamme il fì lucido,e Caldo*, 

Il cui foaue ardore f 
Perché dal Ciel venia t come celelle i v 
Splendea, non diffruggea ^ 
lUuìlraua il bel monte» e non Pmdea% 

Ciò fatto il Dio vexxéofo» 

Scefe al me\^ de Verta» 

£ vi pianto di propria mafeofvn ramo 
Del grand* arbor di Gioue^ Indi Jfarginda 
Lo aerile terreno 

Di mille mille fiori, ^ 

Jl l* eterea magionid onde difoefe , > 

fer laria pura in vn momento afcefe 
Le cinque fiamme in tanto 
Crejcean belle, e felici, 

£ de la Dea d Amori 
^ volante famiglia > x 

C 6 Correr 



Correr uedeaji a (fuegti arder viiaì* 

Jjì formar gli archi, à fabbricar gli JhalU 
Parte dei bei fanciulli 
A* pie de la montagna 
Dri{z<tta auea nel pian vicina al mare 
Adamantina incuds, otte Cupido > 

Artefice fublinae . i 

Or porgeuUi or togli&a \ 

A ipefanti martelli 

Vi tre de gli altri fuoi Volanti Fabbri . 

I fulrnini amorojk 

La turba più valgar , md più veloce ) 

Ve i pargoletti alati 
Va l*incude à le fiamme-^ 

,Va le fiamme àtincude i 

Portaua, eriportaua 

V infuocate imperfette, auree (juadrelta » ■ 
Altri nel freddo Mare , 

Chccingea L' alto, (b*afnmirabil /coglia 
Vi tempra adamantina 
Le crude punté armaua* 

E tanto era l'ardorde la belVofr/o 
Eie i.volanti Amoretti » * 

Xlhe fepartiual\n^l*altro venia i 
Entraua àl*opra.Vvh,fe ^ altro vfeia^ 
Cosi talor ne la ftagion fiorita 
Val prato al regio, e mormorante albergo^ 
E dia l’albergo al prato. 

£ partir, e tornar vede il Paflorc '* 

A la fabbrica intento 
-Vele cerere del m.eU 
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* 'popolò de 
t^Ttfcon efuefleycntran quelle, ; .*. -» 
Van quelUi^ riedon qttefie • „ ì 



Parte fngge da fiori - j : ’ » > 

T>el nettare de V alba ' 4 ) 

Gli atianzÀ focmijfim^iye ceUHi^ , j 
» Parie ènea ritorna ; ^ -3^ 

ui’ la fianza diletta ' , , , oli 

Di pre^iojòzmoxoy. i 



£ t VÌI a al nido vàje l'altra atfiore ì. 
Pabbricauan gli Amori 
-, ' JLlor bellici arnefiyB lor fucina 
Eran Ifi cinque amunturofe fiamme : 
^uandofivide (opona ^ 

Merauiglia inaudita ) . 4. 

Su amorofaincudevn aureo firalt i 
Adungarfi inifpada». ^ 

Vn'altroyanzà moli altri infieme vniii 
Preferforma di fcudoye di lorica» ■ . , 

£ d'elmo impenctrabile»efuperbo %. \ 

A* prodigi si nuoui , - 1 

A' portento s\ grande . . 

ParuCyche fi turbajfe j . t. -^r-^ 

Tutto il volgo de Fabbri» • •. v. 'j 

§^ando Cupido aperfe , ; 

Le labbra à queile noie ì :: ? 

, « 'C^ h Frtbbri minori^. • . . v 

Ignari del futuro» , 

La merauiglia in voi 

Dd nmuo quutnimenio . ArmifienqìdePìk 

Di Quertier genero fo^^ . 

W fc«‘ * ■ ^ • 



Di 




T>i formnaiù "Eroetchè fhtder dftèe 
Vie più dd ^andi,éccelfi il ficchi R^n0 
Co ifaoifnff^ùfigfffi* ^ - 

Col vigor del fno bracchi ' \ ■ ' 

Col valor del fuo finno, ■ - v \ 

Coìì l* ardir delfito petto . ' _ ^ ^ 

JE in breue,e doppie fpade^ doppio chheuim. 
Ter altro Semi deo • ' - . - ^ 

fabbricar mi vedrete i v 



A Otti fori anco vn ghmé ^ . t . - 

Soggiacerà dinota' 

(Se no m'ingdna il Fato)il Tebro^i l fHÙdoi 
E iaureo tornerà fecol giocondo • 

S'tdiJJeil Dio fanciullo 5 > ' 

E ripiglio la turba ' yv 

Dèi voìator miniflri i ' ^ 

Confortunati auj^icif 
ì cónfueti Affici # ' * 

Ihamufetl di §iuercia, 

Il verde ramufcel,cHà mexxo il Monto 
Tianio di propria mano . ‘* 

Il celeftc Gar(pn»Cr^cerfividé 
ji cosi grande alte{M ■ ' • 

che quafi nouò AtlanH ^ 

Sembrocoramifitoi\ '' • 
far fqfiegno a le'Sfetà ' ■ 

E mefchiar le fue (àhè'andé infia le Stelle • 

Mitre, Diademe»eSc$itr fi 
E Porpore,e Coroni 

iV ^etnbféfieadfhe fiuttaJfoM Ciel eorteft 
J§il^nee pouer potea^faeUotefaté&rh " - 
Va Spargea 



Sparge^tsìilafelióè^ t tv *, 

£ glorio/a Fiunta^ " 

Onde Jperaunil mondo » 

Che d" arbore s)nohile»e Si grandi 
Vn dt coglier potejfe 
Lesjiotite del Hen Purpurei Roji 
U fi ti canone Róma i 
Che non men de le primit 
^ In quello freddo verno ' - 

t)el decrepito mondo - 

Spandejfero la Porpora odorojk 
Jncorrota,e foaue, 

£ c^m le /pine acme 

l^ tJtfcert infelici 
< ÌJ on pur de la confufa empia GeBeflftn 
Medila pira ancor fera%e malnatài 
Che dal Settentrion vicina a Tilt 
Manda ringhile latrati 
Cantra V Italia aHuenturofait Ror&a ^ 
Ri^reia^chè tarilo aìz.ajfe 
La bella Pianta t rami t 
Che la gelida Luna 
Da le fue belltye vincitrici fiondi 
Patifie ofcuraiC tenebrofa Ecèltfii , 
Scittchf foglie altere^ 
jijiatiche injegne , 

£ di Turche trirernheroìMitt/tid 
paceano ai Rial tronco ' 

Clorioji trofei , Garrulo fiuOli 
Di Coruit e dP Auoltóri » 

^hc dn Mnlipt^au/otk - 




• ) 






di canori augelli '• 

Vedeajhamico'y e fortunato Uuolo 
larfi nido felice entro à quei rami ^ 

J. le grandex.sie illuShri 

Cantar del Monte, e de la V tanta ecctlfa^ 

E fembraua , eh* umane 

Formajferele note , 

V» , che fra gli altri auea 

Ofeuro il capo, e cenericcio il mantos 
Fame Jnodar la lingua r 
Cantando , in quelle note , E de lofluolo- 
Non fù chi piu mouejie ò canto$ o volo - 
Arbor vimriofa , e Trionfale y. 

Fianta dal del piantata 
In ft felice Monte * 

Fer fruttar frutti ancor dogni del Cielo. •> 
At(apur fen\ameta , 

Spandi pur fen(a termine ,oeonj!nO' 

La glorhfa iella y - 

Le generofebraccia-y * 

E diCafe illuHrifsimee fouran^' 

Forgi con quelle vn giorno ‘ - 

Ale ruine eterne > : 

Fecondo , e Jlabilifsimo fojhgntk 
Di fulmine nemico ^ 

Non pauentar percojsa • 

'kt ??? ^ Qioue ar^l , o furor a ) 

/ :-^:a Fiantm 
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J*/afz/a fi{srat/i à'Gì^fiB. 

Turbine»ne tempefla^ . 

O ven io ingiuriofa 
Non fieiy che ti dtfpogU , c,, ;' ■. , ■ 

Del veidijftmo manto ; 

Ma fieri del Lauro in paragoni eOrné- 

Le tue viuaci foglie » 

Del tempore de l*etade , \ ^ 

Le neui^e le prtù/ie' h i ut* xi\". 
Non sfronderan tuoi rami, .. , j o 
Ne piegheran lue cime > 

Ma fempre heUaye fempre 
Verfo le Stelle'eretta 
Crefcerai gloriofa,. 

Verdereggierai pompofa • 

Le Diue di Parnafo , 
la tua placid^pmbroi 
Ripoferan fouentOr 
£ tejferan ghirlande, 

£ formeran corpne , 

£ di Lauro, e di Mirto, , . 

£ di fiori immortali al Uuyhel rtX9^' 

Per cingerne le tempie , x 

Per coronarne librine , : S ^V1 

Per arricchirne H fieno . , ì,ì ^ l 
Vergirii Reali , . , ' « 

. • Semidei fiourani •. £*l biondo Apollo 

Dopo non molti \ufiri - l 

Tanto s'inuaghirà de le tue foglie, 

• Che irai aficiando trami . .. ^ 

a ^ 
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DelaeangUtafigliadiP6neìt% . ' 

UiFermejfo^ediHndo 
Tutte empirà dì Sberce 
Lt fertili pen die i ^ 

Kendendj al mondo i feeoli felici a 
C osi eetniaùJi il pàfgóleìto Augello^ ' 

G^ando fueglsojft AffnindOi 
L tal ferho del Sognty 
Memoria non delebile nè taiMa^ 
Chefepperacèontàrlù 

raro fìuol di PaììartSi Atnitim, 
T.rgafioychefapéà 
Per lo fennOyO porgli anni 
Difcerner fra le nubi 
I>*ofcurevijtoni 

La verità futuruy > . * 

Dal Sogno non 'Rigare - - 

Tredijfe alte grande'^fe \ 

^ JL‘ la prole tP Elifa,i di CèttaHfi • " 

*£ del Monte yC del PuocOt. ^ 

JE de la Regia PìAntÀ 

Nelé fognatè fortnè 

Dimolhò tanti onori 

Ne i figli^che deueaHo ' ' 

Vfeir de la granCoppia ’ i 

pi cosi rariye degni Se/Aidei^ 

^ Che l grido nndria dal Tag&à iNabaiei 
Pt CielyCke*l tutto vdiuin 
S\ fortunati auguri 
PauortconUParchèyedafiniìiruy 

In 



In fegno di letifiaye (li conttnto^ 

Per lo treiììcjmllo, è placido fe. eno 
lMcidOifen\^tnon,JpinJe un ùi^leno^ 
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ALLILLVSTRISS. 



E Reuerendiflimo 

CARDINALE CAETANO 
Legato di Romagna . 



Del La{iot O delTebr$ onof prtmie» 



del VaticanMttma fecondo 
Al cui ma turo ingegno e lieue podo 
D* Emilia bella il pepolofo Impero 5 
O'fe fia maiycl/e fitccejfor di Piero , 

Com* or ti brama» vn dì t* adori il Mondai 
Efper cacciar d'Europa il Trace immondo , 
Che leco s armi il gran Monarca Ibero • 
Vedrai mi alor nel fangue»e fià le morti. 
Tutte di Eebo oprando e Carti,eVarmi » 
T^re à Ciò to»àH oblio gli Eroi piu forti • 
Altri col ferrovia pugnerò co i carmi : 

Tu darai vita à V Alme ^io fama à i Morii: 
lo fegnero le carte,e Roma i marmi . 
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WiJlio dell* Animofb Accademico 



Seliiaggio .* 



L /l j ve morendo il Tigre 
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(1. ' 1 Ke CAjftrie cìim'pftj^é 
Lafcia de i* onda, erede 
Il Eufrate fue german d* Eufraie óndofo. 
Che de Vrmide bracci ti 
Eaita lubrica hara>» . 

Và lagrimofo à fepellirlo in mare * 

“ • ^orfe ^ià ricca^e bella, 

J)onna de le Città%capo de* Regni, . i 
Reggia de* fonile gloriofi /ijftri 
^ La reai -Babilonia : e ben per cente 
Rortelarcoglierfivide 
f .0 bianco Velle^ ino 5 
? Cui fouè^ie già truffe 
* fin di la folto il Fole 
ìi defio di mirare 
G^el sì per fama notò 
Mirabil muro^ondela cinfe tnlorné^ 
Coleiyche dielle e fondamento, e Regnv^ - 
Il de fio di vedere, ^ \ = 

'Come la gran Citi ode ^ ^ ; 

Vinta vedendo in fuo poter la tettai . ^ 
Con mille torri,e mille 
Già prendea TarUt^emifiacciaua il Cielo, 
•Di quelle altere mura, 

£ di cento altre à lor foggette il fileno 
S V J r' O Teneu/t 
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X eneiia \jrcxmo H gfUHO y r r r 

Or esimo Rgyche fu. da Nmo il fefib^ . , r 
Che vejlijJìdi'BBta . 

Il glùriop maf>io^e eircondojji ' > , 

De la Re al corona 
La rikiriiafionte, e*l crine auguro * 
RCydi quanti ebbe mai 
l^odorifero,e lucid* Oriente, • t 1 

Lorfeilpiu foYiunodo 
Se non z(cdea di lui -\ { . • ,\: y 

Temmine» prole il Cielo*. v. ‘ «ti 'X 

Moglie li fu la bella . - 

Eurinome, che vinfe, 

Mentre fu fenz^x Figlie,. 

Tutte in beltàyquante già belle in fe»» 

N .’tidri i’*yl(firof') L* Indico terreno .. 

MàtoflOychefùMadjrey 

(E Madre il del la fé d‘ vnica Figlia)] \ 

Perde la gloriale tanto 

Fu da la piglia vìnta y -, r, v , .4 

^)jianto à lei cedean l' altre,. v. ' ' * ' \ 

Inquella guifa àpu^to, .\- 

Che F Alba far fi fuole » i 

Poi c*hàpY^ottx> in sul mattino il Sole*:. 

Crebbe la Figlia : e come y l 

A Figlia conuenia di ù gran Padre ' v 
Fù la Reai Fanciulla 
Frà m^filire nudrita, , 

Non IO, ilo deggia dir compagne)) ferite < 
Che di Regi eran pure ''V 

(fifinche di Regi ad Orcamo foggetti) 

Lf fitte pili care Amiche * . . , . 

,4 ‘ \ A. ^ 



Le fue piu pcu Anceue 
Figlie ve^jiofe , e belle • ' ' . 

£ fra si belle Vergini talora 

Sembroy come più vaga, e più gentile %. ^ 

G^al ne V erbofa fchiera 

Di fior men degni s'ty ma pero vaghi. 

In maesià pompofa 
La matutina Rofa . 

O* Cintia parue alar a 
Che sù la frena mobile del Cielo- 
Viene degli altri lumi de la N otte 
spettatrice à mirargli orti, e gli occafi •. - 

]igià correano à gara 

la corte del Padre ^ * 

Non pur dal bel paefr degli odori 
€^anti per nobiltade, e per ricchezxa, 

■ FamofiGiouinetti , 

Faticando ne l*armi ‘ ‘ 

Nel libro.de la fama. 

Scriue'd co l'altrui f angue il proprio nome:: 
Ma d* Africa, e d’Europa 
1 Prencipi,che friolti ' ‘ 

Dal oiozo d’imeneo , Tu 

Non men Guerner,co Amanti. 'fr" 
luan gloria mere andò , * ' ‘ ^ 

luan moglie cercando ». • ^ 

Venne<^o in Siria àvolo] ' ‘ W* 

Fin dà* remoti cardini deV Mondo f 
Sol per coflei mirar 5 fri per godere ^ 
Del fol de’ fu 0* bei lumi , •’ 

Zaffando alpi, e deferii, e mari, e fiumi,) 
£.già frà tanti Ero ci. - , • 

L - . Pari. 









Confufo il vecchio Padre 
Tiu volt e dijp alar , che prtjjo ftl giorni^' 
Traea d»pò il dormire- 
ì^on oxÀofe Vhore 

Entrale molli piume ' 

Con la diletta moglie , 

'De la cura domenica parlando •. 

O dolce , O carUi O fida 

Confine ne penfieri» e ne' diletti .. 

Ecco matura ornai 



De la Piglia ccmun la bella etade%. 
E già fiam debitori 



Alci noi d'vn Marito» ed ella à noi. 

D' vn Generoyonde poffa • ^ 

^Sptampar' i noflri ajpetti 

parti, d noi nipotiyà lei figliuoli. ' 

Tempo e, eh ornai ci rinnouiamo in loro t 
E eh altri il degno in carco 
De l' Impero grauofi 

Ai fiflener m* aiti» E già tu vedi • 

^^anto per lei fi ori fi a 
La nefira Babilonia:. 



Ubanti Proci Reali ^ 

Ai le canute Ur ve dotte Madri ) 

La bramino per Nuora.Or qual fra tamii. 
Cara Eurinome m:a».(jual fìa danoi 
Scelto degno di noi degno di lei 
eh io pet me ne la copia impouerifio». 

E la mente dubbtofa , 

A chi pieghi, non sa j ne ben difierne' ' 

Irà tanti eguali Amami » ^ - 

a 4. Di, 



chi meni vn tunto amore . 

dir folevfa il Ke Canuto • ^Jp^Jfo 

La Moglie rifpondea, che di morialt : 

Mari to(^ah troppo in quefi e 

Veridica indoutna)> 

Lra LEV COVO E indegna meri/aua 

Che lajcieijfe per lei 

Marte la quinta» il Sol la quarta sferra » 
Or mentre in cotal guifa 

Dubbiala Genitrice ambixào fa ^ . 
Irrifoputo il Fadre 

De la Verghi reale . A 

J felici Imenei gìan prolongando » 

Tu per opra del Sol» troppo loquace t 
Scoperta al z^oppo Dio , eh' in Leno, impera^ 
De l'Amorofi Dea 
L'offefa fatta al maritai fuo tetto- 
i far Marte , e Ciprigna - 

Ignudi inferno auuinti j 
Spettacpla giocondo 

A gnòcchi degli Deh, finche gli fiiolja . 
J/ facondo C 'ìllenio : 

A* cui la bella ignuda 
(p dolce ricompenfa) 

Diede ben centOyO cento> ' 

Soauijfirqi baci^ e'I tolfe a parto 
Del felice concetto di colui » ( fieno» 

Ch'arfea Salmace in mexxo a l'acque il 
Ma tUy Dio de la luce ». 

Isonne gifjti impunito 5 

JE fu pari il cafligo anco al tuo. faIlo>^ . 



ti gjoHo contra ta face ardimi^ ^ * 
ly Amor quella tua face , 

Che porti intorno luminofaye doro 
Ne cantra il fulminar di due bei lumr 
Ti valfe il lauroy onde t adorniti crine,, 
T.ra ne la flagione , 

eh a la notte s* agguaglia il dì crefeente i 
JE de la non lontana Primaueroi ^ 

Sprigiofia^a éd ceppi-, \ 

Onde Cauubìfe il ghiaccio , i 

Efce dal grembo-de l'antica Mad^e- * ^ 
NuììTiiala Violetta - s . > \ 

EZedro fecondo 
spira nel fen degli arbort,e de terbe- ^ 
Vinti ger mogli iftri ce : . 

JE, qual tromba del Mondo , ‘ 1 

Chiama su l prato a gareggiar col Ciìeloy 
Col Ciel notturno florido dt Stelle 
La fiellante de fior bella famiglia». 

E giklaTerraamica 
Allei Monton di Lrifià ^ 

Che nafeer^ dee frà pochi di col Sole, (r/K 
Ter fiacych ei lafci il Cielo, e venga in ter^ 
Le tenerelle erbette 

Pullulando preparai. . l 

§luando à par con CAnrone 
Con le Compagne vfàdel Regio aWerg&^ - 
De l* A Jftrto Signor ia bella Erede , 

Per i/pogiiar de fucà floridi onori 
ìt giardino reale , ' > 

I farine fregio al fen, corona al crine^ - 
IfiàflA il SoLi.cffà ^jentti 

^ 7 ' 9 l ^ 



HaPvfctodtDrìente! 

Ttracn la luc8 à rallegrare il Mondò 
X,dt mortai bellezza 
jirfe immortali Amanie le rimir andò» 
llfembiameamorefo 
De la vaga fa?} citi Ila 
Che impoueria le fiepi , 

Che disfi or atta i prati , 
fer arricchir t per abbellir fé fiejfa^-^ 

S) fauellar ridirò 
Jl Hore^ minare amiche .. 

JE cfHci vaghi del Cielxoncafiigiri; ^ 

Iteraro i fp^iri •. 

Gimèy q^l noHo.Sole 

Vegg'io Jf Under in terra t ' 

Venere non e già : che , vergognoja- 
jpe lo /coperto falle 
À. L* apparir de la mia luce y altroue 
Vuggeyje fi fà muifibile d' mortali • 

V Aurora non e giacche mi fà /corta :: 

Che pur veggio l* Aurora, 
foriera del mio lume y, » 

Cacciate aufindo in mar tutte leflelUp, 

Ne H albergo di Teti» in occidente 
Ir fretiolo/a ad apprefìarmi il letto 
Ma che f For/e hà la terra . ' 

Jì.mula de le sfère anco.vn 'Aurora i. 

Che negli orti d'^AJpria - 

S* infiora il grembo%e s'inghirlanda il cap$%, 
O* Ciprigna» che dianzi, 

A la mia v/cita abbandono le sfere » 

^.tio forma di Vergine mjtdefl/ti,- • . :i 
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(■ PercJ'/'to non li» conojcay ■ <.r . * 
Là giù no Babilonici Giardini' 
Sconofciuta pajfeggba , 

Ah che diciò^io ? Non non e subelta^ - 
La mia Precorritrice » E fe parquefla* 
Tujp del bajjo Mondo 
Vna Incida Aurora ^ 

G^al fora il Soly che di ù chiaro lumt: 
Seguii ajfe i.z effigi I 
O.quantopitt del Cielo , 

Saria chiara la terra 
Ke Citerea lafcitta 
Ha si mode fio il vifo ,, 

Hà st dorato il crine 
Hàs"i candido il feno . 

O vifo , 0 fenOi o crin e 5 
O crine , ò feno » 0 vifo .. ' 

Vifo che mi con fumi ^ 

Vifo y. vifo. amor ofo t 
Cubia belici^ Beffa 
Te di fua man ne f Arfenal d^'Amore 
Vifo, che Jplendi in terra >, 
f meni pur di lampeggiar in Cielo ; 
Modefli(ftmo vifo ^ 

CfAin virtù di due luci oneJle,e belU: 
Alzi l'Alme à le felle , 

^^Mnto fono più vaghe 
Le tue Refe natie 
Di quelle y onde la mano ». 

La bella man de la tua Dea terrena^ 
Spoglia cotefìeff ine ». 

Sfim.iCandido fenoli- 

GL ^ 
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che non mamrcf aneoYtne in tutto ai:erb>' 
Tumidetto'dimofiri 

A gli occhi innamorali l 

G):ie!lt d;te colline te all abaflr ine y. 
'^^■Haniuia famelica d* Amore 
L* efcafeaucye grata * 1 

Di due pomi di latte rapprefenti i ' i 

O qtmntOyDimeydnfiay > v ^ 

ritener lo pofio) \ 

infiammato mio core, » 

Houo Leandro amante, j 

N cl tuo candido mare, ^ v • • • VL 

Che pur di latte ondcyggìa , v \ . 

Al vento degli aneliti del petto,. H 
Sommergeyji natando,. . i»., . . 

Guanto di Si bel latte' - \ S <> 

Crefcente pargoletto, -i'- 

Brama cibar fi il miomuello affètto •. 

Crin e aureo, crine on dofi , 

Entro a cui laberinri • i 

Diati kì s* imprigiono l* anima mìa ^ 
Chioma chiom a Iste ente, ' ^ 

Appo ctU perde a oro,, , , 

Quanto più de* capelli 
Di BeKé'nice,il loco, '«t* ‘ ; 

Meni di pofiedere in fra le ìhlle ?’ 

Degna non è di te\chioma diurna^ 

Di cote sH caduchi 

Jioritche fieno in breue aridi,e fecchi > . • . 
ìd in treeoiat a ghirlanda, 

MertafoL di toccani * , ‘ 

ta Corona, che Jflende.^ . ^ ^ 

^4 Za 



rwv k uiifutu sjer^ r 

G^ella» che là prejfo Boote, e l*OrJ5o 
Il bel manto del Ctelo 
IUtg fette lumi inaura . 

Più vclea dir . Ma già LL7COTOE,à V altre 
Giouinett^ cottipagn e 
Accennando il partii e 
Col durato canefro 

Pieno de* pu bei far Vorto abbandona.^, 

Vo! gelido al Sole il tergo 
P^l volto al regio albergo» 

Al fuggir dt qua lumi , 

Al volger di quel vifo 

Ghiaccio ^ e fiamma in vnpuntQ: 

pejjl il Dio de la luce . •- 

Stette immobile,, e ferma . ‘ ' 

li Aurea G^uadriga ardente 
Alor del bel Pianeta " . 

Pto,e Fi\:ao,^chenonfentianUsferxjt, 

mczoLo l c) to, e fa ticofo calle ^ 

Che fiìl meriggio a [pende , I 

Arrefi arono il cor fo» Ed éi dolente- 

S\ pur dicea 3 menu* ella 
ijiHolandofi à gli occhi 
Di lui, di cento Amanti ina àbeart * **• 

Con lefici beate . 1 

Le luci innamorate 
Vattene pur ,prudele 

£*/ ben. ch-a gCi occhi mta,faggedo,mu»U, > 
Ree» àmen degnerà più felice Amante . 
Beapur con que* bei lumi ,* * 

IfortitìiatimieìduYiPiiHali 
v!j " ' ‘ ■ ■ r.htrì>'^ 
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Sjìtro-aqueu ampie jale'y outnonponn^ ' 

penetrar i miei raggia 
'VattCfìe piiY CYndeley evunne altera 
Che flando in mta^ in Ciellegam il Sole*, 
jye gli ^Jfiri famnfi 

le degnopre à i* onorate imprefi: 

GlyFla per te s* aggiunga - 
Che Verginella inerme 
TmprigimafiiàncatenafiivnTiìo,, 

J^entre si parla t il guardo» 

Pur Ufo tiene à la gran portUy oniC ellet-. - 1 
tro al tetto Reai d ianzà s* ac colf e 
Irorfidf tendendo cupido L^fcita *, - t , 

ÌJe gli fouùien , che troppo. > 

Con rinatil dimora allunga il giorno *, 
l^nfenauuidoiyequanttrvoltealora. ó 

Lane* Ma jfici campi' , ' . 

Con merauiglia ilumi. 

Tamelico al del uolfe il Potatore z: 

E de la propriafame- 
MerauigUofsi in rimirando il Soli #. . ' 
^Q^anto y quanto fi dolfe 
jilor Fianco dalcorfé. 

li Veltro inripa al Tagliamento yalBrèii) 
Del troppo tango faticare '^e inuano 
^fpettoy come fuotypreFlo.il meriggio» 

T ormine a* fuoi fùdori ' - 1 

fpuanto Fìupifsi il Peli egrin irà. via ,, ' 

Che dal fèrro y eh* addita. 

Con Vindice de t'ombra. 

Altrui l* bore del giorno y, 
~^i^moJlriirJY^ur^HeFher!ItJj[à-', 

Chi; 



molte miglia aueX Ufciata addieire g 
£ ilimo de l'artefice inefierto 
L'error > ch'era d', Amore > 

Ai2Z.i del Soly che pur d* amor ardea *. 

£' I carro non mouea ». > \ 

fii alfin de la dimora accorto i. 

E con più f ^ctta il re fio ' -y-. \ 

jyel'vfato -viaggio j. 

Corferle ròte d* oro i 

Et vn atomo fur. meriggio^ e fera . . 

jAù.noui prodigi ». \ 

A portei\ti Sigrandi. 

Stupifii il Mondo ; e pauento talora *, 

Che'l Sol per non mirare » 

Zfurtiyi tradi?t^£nti ' . . 

£ de l'vmana flirpe \ 

^ inumano opejrarifuggiffe irato y 
Eorje per non recar mai piu la luce > i! 

A gemi così crude. 

A fecciosi rio». 

£u chi. teme thè la gran, rota eterna^. i, 
che tarda à.t aurea face 
JZfil di. l'ir così prefla in ver l* acca fe % 

Rotta non fuffe » Ene la corteancers, •• 

DelBjè d Afsiriaflefio. 

Eli di cotal prodigio 
Diuerfojl fauellar».vaYÌoilparert^. 
Comunlamerauiglia ^ 
Vniuerfallatema», *» 

Idfi giunto à pena il Sole i .. 

Era a l' Occidental fuo ricco albergo '■ 
QHt.dkXeti.emrjikU regie 



SìJf^Jcono ’ ’D 

J quattro vaghi fuoi fianchi corfieri *. \ 

Et ti fuol ripofarfi. 

Dopo ii 09 iparca cena , 

Era le porpore , e gli ori 
E in che l* Alòanafcente al carr^ il chiamai 
Che fen\a prender cibo , 

Sazio fol di dolore , 

Spin to da quel defio y che*l fen gli coca J 

A la Reggia d^Afiiria ilpajfp inaia •. 
Quegiunfe , ch*d pun to • .. \ 

Tòlto del Rè, come folea<, congedo ^ 

E con vn bel forrifo i 

In linguaggio d* Amore' ;> 

Da lo fluol degli Amanti-^ ‘ ■ * ; V 

Verfo le proprie flanze 

LEV C.OT O Rgià con la Nutrico antieroi 
Traea ipOT'ripofarfi^ . 

Sonnacchiofa le pianto, 
hiuifibiLe à tergo 

Seguilla H Dio , finché dal bel drappelUo 
De le V ergini an celle. 

Entrolafuapiìifid^ 

Cameraaccorla vide 
Ne* cui regi apparati '1 

Il mene, thè fi (limi è l*o(lro, e f 'oro^ . i 

Ove quftìtro.d'auorio ignudi Alati ' . 

Con le tenere fpalU . J 

€^afi piccioli Atlanti ' J 

Eannofofiegno à Reai letto, e grande y. . l 
Che ifà Sidonie lane, e molle bifso^ 

^el fortmajogreptbo. , . . 

Accoglie 



Accoglie de la Vergmè amerèfie ' ’ 



Vanimato dlàbafiro • 

Stette il diuinn Amante 

A mirar de C Ancelle il miniftero I 
Mentre fcoprian de le candide netd 
Ve la bella fanciulla 
Il defiato oggetto» : 

£ ifilor fu , eh' e*' dijfe , , . 

Dormo ? o fon dello ? CottH ■' ‘ 

Va nette ( cime ) si bella / 

ìd a fee Si fiero ardore i • 

L forfè ito farìa 
Spinto dal cieco ardore 
jJ^retlolofo à toccarla 5 ' 

Se non temea di Clizia > 

Sua già gradita i or vilipefa Amante > 
eh* era fra l* altre ancelle , 

Le^rampo^ne fo l'acciife » \ 

£ fra fe Hejfo pur dubbio fo intanto 
Nel cupo mar de* firn penfieri ondeggia » . 
Alfin cos'ir ijfolue . 

Già con Orcamo e chìufa 

In altra paxte Eurinome , e celata • 

A gli occhi fia di Clt{iay e di quell* altre » 
£inch\efce fuor de l* Oceano il giorno • 

£jfer ben pojfo Eurinome . E repente 
VeJFt mortale , e femminile-imago- » 

* Slmii'à quella fiefsa , , ' 

Che Cantica d'AJftria Imperatrice 
Ne lo Jpecchio vagheggia • ' > 

Jti tale entrar, do} oue Leucoioe ignudte > 
Del fiio candido latte . . 
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Colhanehtjjtmo btj5o> 

'Del letto fea ( che già noi letto ìlaun}. 
Taragon giuflot e bello ^ 
lte(àtj[e) fanciulle. 

Ite, voi tutte Ancelle , 

Le notturne à calcar morbide piume l. 
Ch*io,rimanendoqui perlongo Jpazào 
Con la figlia,non vh,ch* altri mi tolgto. • 
Dì f^co fauellar la libertade •. 

A. tnidetti augurando. 

Lieta notte, e felice- 
A la Madre, e à la figlia ,. 

Lar tir atto lo Slualo,e firitraffe 
A chiuder le palpebre in grembo al Jònno* 
Or quiui in coiai guija 

Solo rimafto il Dio con la fanciulla » 

Dopo infiniti , t fpejji 

Bridge baci non. già di madre, à figlia, 

Mà baci de piu dolci 

Che formar fappia innamorata boccm. 

Al fin proruppe in quefle,- 
llintiamorato Sole- 
Amorofe, efficaci, alte parole .. 

^*el gran figlio, di Gioue , 

Che potè pargoletto, ancor lattante 
Ne le braccia materne 
De le materne ingiurie 
Tendicarfi, cangiando, huomini in Ranui 
G^eltche da voi mortali . 

Or Padre de la luce 

Or defir*occh'to del Ciel, lampa del Mondo 
Vien detto. §^l de*^lumj erranti, e fiffi 

Irrag* 



Irraggiatorluctnli *. 

Cuor de le sfere, e he de la Natura , 
G^el,che mefi dtsìingueye giorniié^ bore a 
jìl cui partir fi 'veile 
. Tutta d'orror La terra : • 

Al cui lieto apparir [ugge fmarrita 
A le Cimmerie grotte , 

E cede il regìjo al dì l’ ombrale la Notte •. 
^^u.el fon io del tuo vifo. 

Idolatra amorojo .* 

E atto (o forza d* Amor) di Dio,che ptére • 
Adorato e dagli huomini ^ut tn terra *. 

E riueriio dagli Dei sii in Cielo » 

Or qui Donna mortale 

Non fon qual fembroaH abito, à l* afpett^. 

La tua gran Genitrice , 

0 cor di queflo. core . lo fon colui , 

(lb*oggi (jerqtìi venir) sì ratio corfe 
Dal meriggio a l'occafo .. 

Sol per goder quandi altri auean la notte^ 
Udii feren di quefia bella fronte. 

Il chiaro Sol di quelle vaghe luci , 
lo fon,ch* abbandonai dianzi di Teti » 
Eer\.te goder e,il ricco vmido albergo 
Impara dunque, o Dolina, ad effer madre 
J>i figlio taUeJo abbia per Ladre il Sole* 
£ perche tu non tema 
E or fi, che fien mendaci 

1 miei vantici mio dire Ecco deponge . 
La^ mortai forma : ecco diuengo vn Die^» 
Di queflo ben ti prego, o mio Teforo , 

Che fé pur dianxj riuerente, t. lieta ^ 

Tu 



Tu rn ACC9^lìesli Ma^tV ‘ ^ ‘ ■; 

Or na^i mi Amhnte . .O 

jS il Aìcendo,in''men ’.che nm ^ parte- 
Da caua nube il fulmine cadente, 

Cdgia affettale fetribirAe^e quella chioma^ 
Che lunga dianzi fi tinge a d* argento» .. 
s'accorciale fi fa £ oro* ... 

S^'empie la gota ^ e in parte L 

Emula del bel crine 
Molle', e bionda lanugine l'adombra ^ 
Stupida à cefi nouo altoportento» 

Nvn potè mai parola 

Formarla bella AJftra . Anzi mirande 

Del trasformato Dio la beltà vera » 

Fatta d’amata, amante, 

sfogo del Sol(fe pur sfogar fipuote * i 

Jnnamorato^afiitio ) ' 

V innamorata vogliale finza gridi 
Soffri la violenza ’ I 

K^De gli in filiti fcherxà ^ £ fec 9 .ii tenne^'^ 
Finche la bella Sheila ' 

D* amor bandi a deh bel eonSn del Cielé» 
Gli altri lumi,ondefuole, 

2r pompo fa la notte . E già chiamat9>^ » ^ 
Era dal Viandante, : ■ .t ' . ,c.l 

eh' attendea^er partirfi.il fùa belraggiò» 

£ la dimora tacito accufaua ;• 

§fuando tafciollo alfin con vn fifpiro>^y^ 
Vfeir da nodi~de le belle-braccia \\ 
^n mille, e cento,e cento,e mille baci » ». 
Che lafciauan de l’anima i vefligi " . 

SùlLviMacecinabbrQ .. ..... u .. J 

‘ * Di 



.yTéTUùbri . ^ 

Tarifjjìal fine • E nel patiit di lui > 

Dal petto innamoralo 

Eartift ad ambo il core . E mentre pure 

L‘ vfeie apria,per rfeire • 

Videlo Clix.ia,che forgeaper tempo 
Di letto, à rifuegliare . ^ 

Val tre più Urfte,efonnacchicfe JlncLUCy 
Epria cVeififacefie 
•Jnuifibilc altrui , ‘ * 

Il conobbe 5 e s*auuide htdi a non mdto 
De* furtiut diletti . * 

Da le purpuree Utile» 

Onde firitto era il letto virginale -r 

flettere vermiglie* , v. - ili 

ji lettere, onde fiale 
Ne l* amor ofo agone 
De la pMmayaltrui Virginiiad^, 

Segnar la fede Amore • 

"Dijfelo Clizia,ad Orcamo,e gelofa 
Fatta di così beliate gran KJuale 
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Per wtiidia fioperfe _ 

2l troppo cerio indicio , OndeQievalfi ^ 
Preghiera apposi Re giufio 

O di Madre^o d* Amanti . ^ . 

Conira la cruda legge ) ^ ^ - v. z;. 

De C irai a Ciprigna ^ 

Colpa pièiche del Cielofo de la forte* ,(-< 
Dannata fu la bella Donna a morte* 

Cosi canto fui picciol R/no Armindo . 

pjreghi di Licori • j 

E dette anria come la beila*e troppe - 

lit* 
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SofpWata Àn quanti '» 

InteferoperfatHail cafo acerbo^ 

Pianta da quante luci 
Vide la fua belle{Jjc 
Pujfe viuafepolta i 
Il come il fol* amante 

Scender volea per liberarla in terra % . 
Col fuo bel carro d* oro y 
eh* à punto alorain fui meriggio ardeà: 
tda PiroOiChe pur frefeo 
Ne la memoria auea del fulminato 
Fetonte il fine infauflo 
Da t vfato fentttr torcer non 'volfe . 
Detto auria pofeia ancor come cangiata^ 
FÌi per opra di lui la bella eflinta 
Ne Inodorata pianta * ' 

Onde ricca e i Arabia^e la Sabea 
Ne lapiantayondefuole 
La Fenice arricchire 
Inodoralo fuo rogo : 

NeJa piantaych* ad onta di Ciprigna 
odorifera lagrima produfie 
SÌ grata al Ciel'^ che forfè non fi vanta ' 
Altra al par de tlncenfo Arabapianta è 
Ma non potè la Nmf a. 

Vinta da la pleiade 

De l* infelice altrui forte maligna. 

Senza lagrime vdir tifloria acerba g 
£ non foffrì Pinnamorato core 
D*afcoltar P altrui duol fenz^q dolorel 
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MO ATO 

ALL’ILL-E REVv 

SIGNOR CARDINAL 

•*. - - CAP P O N i - •' * i 

Legato di Bologna • 




Engono quelli pochi Idilli i 
IVI fare riiiercnza à V. S. lllu- 
ftriflima, quali melTaggicri 
d’alcune Rime , che per mezzo delle 
m;e ilam pefrà pochi giorni vfeiran- 
nò"in pubTico fotto il patrocinio deU 
rilluftrillimo filo nome : E vengono 
per mollrare non meno me ambizio- 
fo della fila patronanza di quellojchc 
- liarAutore auido della Tua grazia. 
Sono fattura del Signor Gioii anni 
Càpponij come ancora le Rime^terza 
Pane de Tuoi Poetici parti 3 benché da 
lui pervmiltà fieno chiamati Abor*. 

A 2 u. 



ti. Che luogo, egli tenga tri Poeti 
del noftro fccolo,àmenon conuie* 
ne il dire. Mà ^uale egli (i (la : sò be- 
ne che viue diiiotidimo, c parziali/i 
limo fcriiitore di V. S. Illullriinma : 
alla quale per fine f^doniiercnza. ^ 



Di Venetiaadi u Gcnaro 



Di V. S. Illufirìr$.e Kcuerend. 
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Giacomo Violati , 
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IDILLIO 

* 

DELL'ANIMOSO 

ACCADEMICO 

l 

. SELVAGGIO. . V 

ORGE fuperboy e grandt 

^ S § . C0/ 

• Ntf In fertil Sicilia Etnnféimojò, 



Etnay che de l^opprejfo ^ 

Orgogliflfo Tifeo premendo il dorfi i s 

Form comrn le fielle . . A i 

J>e girato Gigan te va , » ' ì 1 )' 

Fercauemn profonda 



Oli aneliti di foco, ■ )\S ' k1 
stmirnbil monte y 

Mira da lungi il Pellegrin la cima j l 
Ma non ofa apprefar timido il piede, 

Ttiiio fhndeggia il rejló j * ^ 

A ^ La 



^ZinclrnM fòfa y iter Ufi 0* ine oliai , ; ' ; ' 

'ij fe fwy. fecofida\i 
f* feconda di fiammty 
cui de propri Juoi d^anni , 

E de le proprie vijcere nutrifee 
Verta montagna» e grande - . 
fol di foco il capo ' 

jETadorn^EmaammifUndo''^ ^ 

ifdàjpon lfingi^kl foco}; \ 'i ; 

ÈianchèggianóTe nèùVEtd atura 
V^te ffbernddo . onT^ fcherli^dp ad ar^e > 

Ótri sigiuUamijura % 

Tarn ghiacci» e fauitte * 

(^hé^lftiino tracia il gelò» e ifqn hjlrugge^^ 
VI ghiaccio tocca il foco, e non VeUingue». 
'jC piè di questo fnonte \ in quella 'pane , 

Onde fi mira à defìra 

Il lago,rhe famojà ‘ • 0 :*?’*?■ 

t jyi'Proferpina già fe larapinU t - 

Jn faccia àTetiinnalxji ' 

. Il fuo florido capo un colle ameno y 
Che di mirto, e d'alloro ,. . 

E di pallido Vliuo > ^ ' 

E di vermiglie rofcv . ? ' 

Il bel crin s'incorona , ^ - ' • ’l . 

E con fajjofo piè calpesta il mar e\,: - 

Ea par te del bel Colle ». 

Che riceue gli ample(Ji».e bacia i baci » ’ 

I)i queUe.innamorate onde marine 
jtì umide, peraojfe. 

Cedendo di quelf acquo. antsd. accogliendo,. 
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€^ap cortefe amarne t 

Nel proprio fen l*ìrtnamorafa T'enp . ^ - 

Forma vn antro frefchijfmot^omlrrejé, ^ 

None di tutte tanna 

Abitator il mare . . . \ i 

Mà da fini fifa, oue Stmeio porfm ■ 

Al Monarca de tacque ^ • ‘v 

'Del puro argento fuo tàmpìe Mbnta^ '» 
Scende per via non faticofa, e lieue 
A baciar tonda, à ricourarfià tornir^ 
Vn praticel fiorito 1 

Che fa molle tapeto , everde letìa ' ' \ 
A chi brama goder fotte lo ffhce ' • •«. S» 

Ne la fiagion efiitia ^ • ' 'i ' 

SenzM tema di Sol caldo, e notò fo 
Soaueil fanno, e* placido il'ftpofok • 

Lieto loco, e felice « 

Fu qùefìtrhn tempo,' e cafO'' " o 

lamella. di Doride dì'N^reeè * • Ot 

Innamorata figlia - • - * ' = 

§^tdetfuo primo amare S. 

Ella prourle gioie , e le dolee^jce,. 
G^eftafieloncavntempor • \AD 

Fu fola spettatrice^ -• 

Di mille fuoi diletti tE ceniàfJoUe: 

Il fafiofo fuo Cielo * iCI 

Eùireduto arricchite ’r ‘ 

In quel felice tempo- - ' ■ ■ 

Di pre^ofe, e candide conchiglie 
Eer tefiimonio fot di quei contenti: ' ‘ ^ 
Cb*iui goder folca. • • j ,à. 
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ta hiUA GaUte/t . 

Qui tenne per melt'anni 
lUfuperho fuo carro 
La maritima Dina, e la fua corte • 
"Bqiit vifie felice 

Prisy che di Polifemoal cor giungefie 
il vino ardor de le fue luci ac cefo . 
Padre fa di coftui Paltò» epofiente . , 
X>9mator dP camalli., 

Seothor de la terra i 
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De Pacquofo vniuerfo 
Jmperater temuto» H gran nettane 
Est grande fiatar a» 

Lbbe àie membra rujìiche»$ feltéagge^ 
Chepiù{oflo»ch*v)Phu0m9 » ,.\. < ' 

Sembro di viua carne x \ . V . i,*-. : i \ ^ \s.f.z 
Smifurato colojfo » x . - . . ' , > vV 

O montagna animata, Vnocchùrfole •. 
là rijflendetia in' fronte • crine òecolid 

che li copria le Jfalle , \ 

JE facendo ornamento al crudo affetto 
Pin à Porrecchie gli afcondea le tempie » 
Chiome già non^parea 5 mà parca bofco 
D'intricati virgulti» llcorpo tmmenfi 
Coprieno à pena in patte 
Di venti lupi» e venti 
V orride Jpoglie» e gr rendi, Vn pino interi » 
Che fu già per molt* anni 
Salda» e ftabil antenna» era la verga p , 
Con cui guidaua al pafco » \ 

L cacciatta àie il Mie i.: 
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tinnumtfM greggia, on^eiccprim 
Di cornute, e lanofe pafcitrici 
Quelle piagge ver di0me^ e felici» 

Yn Failor cosi vago , 

Vn Amante s) ielle, e et ve^zofo 
Fer la iella Nereide ardea^ amore 
In sì penofo foco > 

Che poco ornai curando 
La cura de le greggi, e di fe ìlejfo , 
Solo tanto viuea, quanto penfaua 
A la diletta fuaìi infa marina» 

Ben s'auuide piu volte g 
ChelaDiuadilui poco pré^faua 
Le voglie innamorate^ e non vdiua 
iSamorofe preghiere ,e fene dolfe 
Al fiondi vna fampagna, 
eh* egli portaua al fianco > 

Fatta di traui pertugiate, e grandi • 

Z canto mille volte i propri amori t 
£ de la cruda Amata 
Ut gloria, e la ielle^za à Vonde falfe 
Di quel Mar procellofo» E mai non va[ 
Ad ammollir il cor de la Fanciulla > 
Sì che gradir volefft 
De l* amante Ciclope 
Lo fmifurato affetto ^ 

£ non fuggiffe il mofiruofo affette» 
Aborriua la Ninfa 
Il Moftro innamorato, E non volea 
Ne de le voci fue,nì de i fojpiri , 

Ne del fuo canto enibile^ e tremendo- 
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cio) : 

:PoTger ^òrecchió a'l'cmdo tuono orrtnd&i 
Vahorriua non pur, pere he diforme 

JruyefenxM fembianzz,efenxavoltO‘ 
jyhuomo, non che d*amante t 
' , Ma perche d^altro amore ^ 

jiuea^f anima accefit • 

La vaga Giouanetta, ^ - v 

Tiglio (T vn Amadriade dei Simeto ^ 
£d*vn filuefire Fauno 
Era il belV AcL e Galatea per quefio) 

Di fcambieuoU amore: 

Soauemente ardea » 

T^i voglie eran concordi { ^ 

*' ■ Entrambi, e di penfierik. 

^^E,come eran di voglie 

Similiffimi in tutte, erano ancora 
I due leggiadrie giouinetti Amante ‘ 
Simili di maniere, e di Jembian ti*. 
Bellezze s't conformi • - 

In color*, in fattezze ' 

Ma^0tan fur vifle in terrai 
' La chioma, che potea . * 

Eorfe far men fimili i volti loro >i ’ *- 

Adambipurpiouea 
Biechi riuolidOrO' ^ 

Sul volto, sàia fronte ì. 

Sul collo alabàflrino 
Tin al hel fendi neue,. 

Ambi la guancia auean tinta di rofé, 
AmbiegMalmentevolfe 
La Hatma arrkchvrt . . , « • . 
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Dì pt>rp$ra,.e di perle’ 

Ne le bocche veX^fi 
h di mintole di Uueamhi compofe^ 
VejP^ìtaltiolta il yago- i 

Fer compiacer à lei^che C.adord^ p. ^ 

Le /paglie feminili y . . .. 

Ond’eUa Jtcopriua^^ 

EDiuaFadoraro 

Tutti i moìlri delmur^tutti iTriiorti ^ 

I. le ìlejfe di lei proprie for elle 

Lui nanriconofcetida 

Sotto i mentiti panni p. « . ? 

Nude taluolta vfciro 
Fuor de Tvmido albergo » 

Ma con pudico^ e /empiici rofforr 
Conobbero indi à poco il proprio errore ^ 

Il runico Ciclope 

Di COSI bella coppia il nodo /ciol/e*> ' ' i 

S' autii de il crudo Amante y 

Che la /ìglia di Dori 

Amaua il bel Garzane». •. i. 

F tentò con preghiercye con minacce 

Di leuarle dal cor la bella imago- 

Del fanciullo amoro/o. - 

Mà nulla val/e mai sìyche potej/e 

Spegner punto la fiamma 

Di quell ardor comune >. ' - 

Ne Jupplicante in lei , 

Ne minacciante MuùV.in chenongiunft 
De la fatali aurora . ' ^ 

Delptifer Giouinetta 
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21 dobrofo arriué * ' • * ^ ■ CT. 

j( portar d^vn amor ianiò felie$ > 

Il fino infelicijftmo, * fitntfio • 

StMuafivn giorno àFomhrét 
"Dola spelonca amica 
In braccio à la ptaxara il bel fanehtllo • 
JL da gli occhi di lei tanta dolcelpCa 
Beueuaebroit amore, .Z. 

eh* obliando fe Beffo ^ 
ìion eh* ogrd altro penfiero , 

J>i già chiuder voleua 

Ber dormir in quel fono i vaghi lumi • 

£ già di caro, e placido foporo 

Sotto il pe fante pefo • i 

Cadeano le palpebre indebolita 

Alorchedelo Jpeto 

Farne tremar la parte,eho fui tergo 

'Tutto foBiene il collo , 

Fra queflo il Ciclope, 

Che Befo fui bel monto 
Foco di lui più grande , 

CercMuaconlo fguardo - 

Ut bella fua Nemica - . 

Fer la mobil campagna 
"De t ondeggiante mare • w 

Fefft tu^to di gelo • ^ 

Acì^per tema alar a e del bel volto 
In parte fcoloro le viue refe . 

• JE fapea ben, qual fuffe ■ ■ 

Df/ fio crudo Riuale - * . v .4 -'l 

il implacabile fdegno , . . * * . J i ' ^ i. 

0 Ftnfim 



I^infuperahil forza» E preparaUM 
^iàlt piamo al fuggir: mà trattenuto 
$ìt da la dolce Amata» E finafcofc 
He la parte più /cura 
J>elaJ^eloncaombrofai . . 

Tinchhvelgejfealtroue 
V altero Mofiro i pajp* 

^iro tre volte,e quattro ^ 

Tutto dintorno il mar e 
Vaccefo Polifemo . 

Altre tante fate 
Sojpiro di dolore» Alfin ptoroppe 
Jn quejievoei» E fusi grande il fuóne* 
Che fora vn Eco à quegli accenti il tuonoìf 
Eolia nemica mia, tu nulla curi ' 

Diqueftamia fampogna 
Le ^Icijjtme voci,e nulla fi imi 
Il mio canto, i miei verfi, 

He vuoi faper,che fiaquefio^ehe Jpre\^i 
Eolifemo fon pur (fe tu mi guardi ) 
Onoratordel tuo fembiante altero , 

Adora tor del tuo diurno afpetto • 

Son pur quell* infelici. 

Che fojpiro per te più,chi non muggi 
Ter la Giuuenca amata 
V abhandonatoToro» E tupur cruda, 
Eiùmi fuggire rn aborri , 

Che non fugge l*agn$lla,e non aborre 
M famelico Lupo » 

'O bella più^ che*l prato à mezzo Aprili: 



... 

jye la mia èianèa greggia y 
ì^ercht non miri almeno che tu fi fugga t 
Sion Cklope(nol nego) - ' 

JMànon giàtcome Bronte.- ' — •/.. 

SieropeyC Piragfnp-r/e f i* 

Son mercenariot o forno ^ . 

Me folot e non altrui chiaman '.fignora 
Le Grcggiyche tnvedi ‘i ,.* . 

perqttejie pendici x ' -■ - ' • 

L Là per quelle halz£ • • 

Di fiongthelLoAl numero non conto ^ ■ 
l! da Pa^ or mendico 
llyinrnerar talora 

^Tutte Le gregge fue di corno ine omo 
Sanno ben gUantri miei , .v 
Granfio ne chiuda in mandra 
Sanno benle 'paìiure , .. 

G)uante ne meno'ni pafee , Mfeo fouentt 
' » ebbe acque baiian ti à tante feti . 

L la feriti Sicilia à pena à tutte, 
tìà ba^emii ^ erbe •. . • ’ . ' ' ^ 

Mirathellamia morte X ’ ' Ur' u*«.Vr- 

G^ante feconde viti , w U > 
G^antipaminuirifee. " il ‘ ^ , \ ^ 

GpueSto coUeyCÌòÌQpreino\: • 

Tutti 'fruttano àme^ tutti matterano» ■ - 
J propri parti àme» Lafoyche dijfi % 
jPerte fono ù fettilirC si.\jaghe , ^ • . 

Leggiadra GaLatea(feno^le:fUgni)i^ ^ 
G^àfrh rtmeft 'piante^ , tvV\ * ^ :> 

L tuoifac0we"uhcjor,Qf iiverra^ •: \ J 
tC gjtut 






Tfue- pargoletti lupi' ^ 
eh* io iolfi» non ha molto,da le poppe 
De la fngace Madre^Vn Capriolo 
None dono da me, "Pur y feti piace , 
^iueflo ancor ti darò,. Ma m non miri * 
Punto àie coje mìe^ perche ti pule , ^ 

* dame ti "viene, 

Soy che Bello non fon, Mà fe agguagli^ 

A* gli altri di mia flirpe X 

Son fià Ciclopi forfè 

Più vagOy e più gentil e y ^ 

Che non e fra Pafiori il tuo diletto l * 
Con A C 1. di Bellezza ^ 

Non "vo contender già.Vo Ben con lui ' ' ‘ 
Contraftar di f ertela, e di valore , ' ‘‘ 
Di fèy (Pardirydi coriefiaydl amore. 

Tu fai pur ycruda mia (fepurtu modiy^ 
Ch*^io non ti conto fogni \ ^ 

Pauolenontinarro». ' 

Promeffenonti fingo, ' ^ 

Proua de la fuà fe tutta la fedé^ ’ ' 
Proua dimiacofianza - 

Vna mìnima parte ; P /io poi mento J ’ 
Fammi morir di doglia, O Óief,s*vngìòrn 
Cofiui mi vientràt piedi ' 

Almerc per oprutua^ di mille capH ' ' 
Vnfacrificioitopo.Efupur faiy 
Secoli di leggiero io chieder foglia ' ‘ ‘ 

Aitilo pellegrino, E Jé'già mai 
Gioue mi vide ftipplice adorailò * - ‘ 

C chiederli già mai grazia, o foccórpf ^ 

Vengm 
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Venga pter fiàtjuefVvgna 
Lo sfaeeiato Cinedo ifft mi 
Con la vita ficura j 
Cioueyfe non mi fulmini Jo ti iiim<> 

Vn Dio fenza potere » 

V n num e imaginato da Le plebe ^ 

Ver no far con gli fchcchi il Modo à cafi* 
Vo del vano Amator con ireste mani 
Var con duro flrazio^ 

Che voy che relfi efemph 
A le Sicane riue » 

^^uanta pejfa potere in> crudo core 
Sdegno amorofoy e difdegnofo amore » 

[Senti t afpre minacce 
21 Giotiine infelice 
J>e la /degnata Belua ^ 

X. tanta fu la tema , 
che gV ingombro la mente ^ 

Che cieco non mirando^ à c^ual periglie^ 
Jlefponeffela fuga^ 

Lafciando a for\a pur le belle braccia 

De la dolente^ e lagrimofa Amata > 

Se rèvjct de lo Speco laveria ^onda -t 
^DeVAuo fuoSimeto 
Affrettando le piante ^ 

Tra ramo, e ramo fi fuggì celato \ ^ 

X certo eisinuolaua ^ 

A la vicina morte j ' 

Se da fouerchio amor fiinta la Dina 

Vtonfeguiala/uafuga, 

Seguiua la vezna/a Galatea 

V il 
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Il fu9 timido Vagò in ^uellnpii/n » 

Che fuol mefio vjjignhelo 
De* pargoletti /noi teneri figli 
Seguir il debil volo% 

A cui di già fourafli 
Il nem 'uo Villano. E non curando 
Se ileffa nel fuggire , 

Eer nafconder 1‘ Amante s * ■< 

Ad vn punto fcoperfe 
E l’ Amante» e feilejfa* 

Vi de il crudo Ciclope \ 

La bella fuggitiua» e per lei vide 
Anco il Garzane incauto» E quefie voci 
Mandò precorritrici 

A' V orecchie d* entrambi ' > 

De r implacabil fua fiera vendttié* 4 

Giunfer puri miei preghi» 

Giunfer pur i miei voti , 

Malùagia Ninfa ingrata , ' > 

Odio li Jpinfi in Cielo • 

M*vdt pur Gioue alfine»e fol rdincreftel 
che farà troppo breue il mio conforto^ 

£ troppo angufio campo 
Al mio furor immen fa 
E di cotefio tuo (non sòdio dica 
Amante y Amico, ò Drudo)il picchi corpo» 
Mà fe breue farà la gioia mia ^ 

Non farà forfè breue il tuo dolore ^ 
Sfacciatiffma figlia di Nereo, 

Oggi faro ben* io, che fi difcioglia 
Uvoliro cosi forte 
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Indijfalulfil vineoto di Tedf% ‘ 
X^fenontnancn àqnefte ^ 
KobHfii(jime èraccift 
Il foliiovigor'^eonqHeflo faJpB 
Terminerò, per terminar mie noie ^ 

Tutti i contenti tuoi^ tutte le gioie ^ 
S'tdijfcxe tanto /degno 

In quegli accenti eliremi • •' > 

Moflrò l^ irato Moftro ; 

Chela fanciulla fiéjfa % ’ • * 

Lafeiando il Vago fuo fuggirfoletto^ 'i 
Torno per tema à fipellirfiinmare m \ 
Trejdmtanto il Ciclope 
Vnarupe di fajfo^ 

Che fora fiata iti meX^ à l* onde /alfe - 
Vn non picciolo /caglio u - . ». 

Auuentolla crudele r 
Cantra il bel Giouìnotio ■ « • • .i 

Con forza tahahe benché lungi ornai 
Da quello fpeco egliaffettaffeilcorfo > 
Tur la faffofa mole r • . 

Come fegno la man fj>ietata,edura ». 
là die morte in vn tempo, efepoltura^ 

Di quel gran colpo al formtdabil fuonet- '• 
Tremònonpur la cima ■ 

TAchino, à Veloro,d iMihebx . - > 

Ma lo fìefio< Apennino » . • . * ' 

JE fAlpi^ che vagir fentonò in cullA 
Il Monarca.de* fiumi j - 

Vacillarono an eh* effe %, • . *» 

V dir alto rumor Vulcano^ e tutti \ \ U 
• * Ifuei 
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I fuol falbhi più neri , . ' 

£ per limor lafciando 
Mex.x,o perfette vn fitt/mne di QtMt. 

Ne la fornMce ardente t 
E l*incudet e i martelli , 

Di Lipari fuggire» 

Sentì l* a man te Alfee 

Lo Crepito sì grande : e per la temsm • 
Torno di nuouo à le natie contrade 
De la felice Arcadia ; Oue tremante 
India poco miro giutger pur aheo^ 

La diletta Aretufa. . 

Ciane temè di nono à c^uel rumore ^ 

Le rapine di Bluto^ •£ tanto alzojfi 
Etna'yChe*l tormentato 
Iracondo Tifeo potè /opporrà > v 

II fianco meno opprejfo^ . ' 

Al iormentofe monte ; 

£ maì\do conira* i Ciel doppie fauiUe i 
Lavedoua Nereide in tanto finse 
Luor del* vmido albergo^. 

DrizAo piangendo ilpajfot ouela moU^ • 
Che /caglio Polifemo ». r 

Coprìa’le membra amate , 

De ì^eflinto /no caro fatta certa- Vi 

De la morte di lui • >, 

Dale filile fanguigne. 

Che da vn lato tingean la dura pietra ^ \ 
In quefienote afflìtte 
sfogo t afpro dolore 9 
Chele premeuail core 

0/an^ 
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OJangtée, O /angue, O^ACl 

Reliquia tròppo cara , • 

Memoria troppo infaufia^e dolorejk • 

Occhia e voi rimirate ' 

Sangue st preciofott non piangete 
Con lagrime ^i /angue ì 
Con quefto/angue pur viffe lavitm 
Di colui tch* era fil la vita mia , 
Dolorthenpoeo puoi ^/e non m*accori* 

V/cite v/cite^voi - ? ; 

Del tormentato Auerne 
Anime tormentate : 

R dite/e li voff re • ) 

^'Rareggianlemiepene, -, 

Lapin rara beìlexjLa^ 

Che mai riabbia vePlita vmana /eoftue 
Sotto virile a/petto, 

JStel fior de /uoi begli anni 
Oggifinito hddi/uavitailcer/o j . ; 

£ la ragion s*a/criue \ 

A quello volto mio 

Roteerò a vaghezAat : - 

Rriuod'ognibeUezjLa, 

£ nel pen/ar a cioynon mi con/umo ì ^ 

•. Non mi dis/accio in pianto ì r 

Crudi lumi /piotati , 

Se già fufle di fioco al mio tormento > 
binando accendejle à Poli/emo il core, 

Per cut dian\i ho perduto ogni mio bene^ 
£erch*or non fiete iR acqua > 

pnde pianger io pojfa eternamente o 
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Le mie gioie pajjateyb Iduolprefenieì 
Deh tn, fajfo cortefe , 

(Se non hai forfè apprefi ad ejfer crude 
Dal bracci o di colui , 

Che ti getto pur dianzi) 

MoRrami per pietade > 

( £ ti perdono l* omicidio ingiuRe f 
llcorpo» ancor che lacero^ e diforme. 
Del mio mifero Amante . 

Ma forfè tu non vuoi » • 

Pf r non ejfer crudeUttffermt pio . 

Coprilo pur : Che s*ora 
£ s) grane il dolor, mentre eh* io mi re 
Sol col penfiero il diformato bufie j 
^al farebbe il tormento, s*io*l vedefi 
Con queRe luci afflitte t 
Mà tu Ciclope ingrato^ 

Empio MoRro inumane , 

£* poJftbil^imè,che tu vedute 
Abbia quel vago volto^ ^ • 

£ che tu l* abbia vccifo ? 

Stimafti forfè f ch*io , 

Perdute il mie bell* Ad, ' 

Te foto amar deuejft t 

Stolto, fe ciò credefti • Efe dal grande • 

Imperator del* acque, 

(Di cui fe figlie fei, fei Piglio indegno^ 
Saranno vditi i miei 
Preghi 5 forfè non fia, che tu mi priui 
Dt lui,come credefli,eternamente . 

Voi de l*vmide Monde 
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jbi cui non poca parie anelo io far fino 
I^eh faiOith' io mi goda 
Il mio già morto amante 9 ■ 

Benché fitto altra forma y ^ . 

Da che non pojfo in morte 
Diu0jnirli conforte -, < 

S03 ^he non ^oco chitgo al vomirà Nume*. 
Ma SO3 che non eccede 
Il fiutano poter del no flro regno f 
Quanto, per me fi chiede.^ 

Il mio hellijftm' A C I 
Deh cangiam»Numi amici i. 

^ Se merita pietade 

Nel 'uoflro. petto il mio sì caldo amore\ 

In qualche fiume, Ch*io 

Vi prometto per lui tributo eterno : . . 

Di liquefatte argenti* 

Tonte non 've* che fia : Perche de\fontff^ 
Come forali piu bello: anco farèa ~ 
Carijftmo à Diana :.onde fià nei 
Nafcer potrieno in breue : ^ ^ - 

Di fredda gelofia riffe immortali^ ’ • ' 

Albero non lo bramo : . 

TereheCarbox di Apollo * 

Come vinto da lui perla vaghexxn*. ^ 
Delierebke^fià gjà alberi compagni^ 
Ribellanti tumulti* 

Non yo cangiar lo in fiore: • . ’ 

Perche la Kpfa fuperata forfè ' 

Irriteria Ciprina 

^ * Centra 
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X^omra la JÌ4/t beUt\^^ » v ^ 

£ cantra t amor mia • ’ 

2^on farà bianco il Cigno t 
Ne farà filomena 
SÌ dolce» e sì canora * 

Se lo cangiate in cantator volante % 

Sia fiume» "o Dei ifia fiume ^ . \ ' 

£. de C Auo Simeto imiti U corfo \ 

JE del Padrejtluelire abbia S albergo è 
Màde labilla^Madre » 

An\ipurdi fefiejjo abbiati fembiantel\ 
QueRo fol chiede à voi la Dina amante* 
j( pena giunta al fine 
Zra de le fue voci 

La bella Galateai quando repente < , 
Pullular vide fuori , . 

Di fotpo à quella rupe . . . 

In larga copia vn acqua . 

Friatorbida»e fanguignaf ^ 

Indi à po co più chiara » 

JJmpidiJftma al fine , ,, . 

Tonte parue da prijna , 

Ma fonte intorbidato da TaRerù 
Sembtp crefcendo vn Rio* 

Zprentre V acque ebbe più larghe»e cfii^rèl 
Diutnne fiume »e fehe corjè al Mare . 
Tuffofft entro à quell* onde 
Subito tutta lieta 

La Ninfa innamorala,^ dal bel nome 
Del*efiinto fanciullo 
Aci volfe nomarle . 

t ZUa 
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XfUfùtche daprimM ’ ' • ■ .*> 

Condujfe U bill* acqu 9 5 i . .1 

* -Ad inchinar diuoti 

Se l* Ionia marina il gran Senaté 
De i marittimi Sumi • 

JEt impetro pregante 
Al Fiume Giouineito 
Non d* alga ne di Canna% 

Ma di fiori immortali 
Non caduca Ghirlanda m ' 

Vide il tutto il Ciclope 

* £ per la doglia acerba$ 

£ per la rabbia ardente 
"Fatto già cèrne pa{pf. 

Dà la cauerna del* acce fi pettè 
Mandandofuori irato 
Ah cruda Galatea^con vn fijpiroi. 

Tono sii forte il Moflro j 
Che d*£tna/e di quegli altri 
Monti de la grand* Ifila fi$g*M 
ter le felue frondofi , 

M per le balfe alpeftr» 

Timidè abandonaro 
A quell* orrendo,e fpauentofi grido 
i le Fere fO gli Augii la tar^ie*À mdè 







